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V.BR1G. SALVO D'ACQUISTO M.O.V.M. ^ 

^ ROMA DIVINO AMORE è 



a cura di Pietro Paolo Demontis 



“Nella vostra scuola c ’è 
qualcuno di cui vi fate 
beffa, che prendete in 
giro perché è grasso o 
magro ? Vi piace farlo 
vergognare, picchiare 
per questo? Questo si 
chiama bullismo. Per 
favore, fate una promes¬ 
sa: non fatelo e non per¬ 
mettete che qualcuno lo 
faccia nella vostra scuo¬ 
la”, così Papa FRAN¬ 
CESCO. il 25 marzo a Milano allo Stadio San Siro 
colmo di 80mila persone. 

La risposta è un sì che fa tremare le gradinate: 
«Bene, questo sì lo avete detto al Papa!». 

L’ Autorità morale più alta e autorevole al mondo 
lancia il Suo “NO” al bullismo. 

Papa Francesco contro il bullismo: "Mai farlo e 
mai permetterlo ”, ha ammonito il pontefice durante 
l'ultima tappa della sua trasferta milanese: rincontro 
organizzato allo stadio San Siro con 80mila cresi¬ 
mandi, più rispettivi parenti ed educatori. 

Il Papa ha parlato di un "fenomeno brutto" che "lo 
preoccupa ": il bullying (bullismo), appunto. "Per 
favore, state attenti - ha raccomandato ai giovani- 
fate la promessa al Signore di mai fare bullying e di 
mai permettere che si faccia nel vostro collegio, nel¬ 
la vostra scuola e nel vostro quartiere. Capito?!". 

A Monica e Alberto, genitori che gli chiedono co¬ 
me parlare ai figli, la citazione è di un capolavoro di 
Vittorio De Sica — «quei film italiani del dopoguer¬ 
ra sono stati una vera catechesi di umanità » — e 
soprattutto del titolo, «I bambini ci guardano». 


Dice il Papa: «7 nostri figli 
ci guardano continuamen¬ 
te. Anche se non ce ne ren¬ 
diamo conto, loro ci osser¬ 
vano tutto il tempo e intan¬ 
to apprendono. Conoscono 
le nostre gioie, le nostre 
tristezze e preoccupazioni. 
Riescono a captare tutto, 
sanno quando facciamo 
loro delle trappole e quan¬ 
do no. 

Sono furbissimi. Voi non immaginate l’angoscia 
che sentono i bambini quando i genitori litigano: 
soffrono. E quando i genitori si separano, il conto 
lo pagano loro. Perciò, abbiate cura di loro». Il 
Papa ripropone la critica a «questa vita che ci to¬ 
glie umanità », l’organizzazione del lavoro che 
porta a sacrificare al lavoro le domeniche. C’è 
«una tradizione che a Buenos Aires chiamiamo 
dominguear, “fare domenica”: a tanti genitori 
invece io chiedo se giocano mai coi figli, e loro 
non sanno rispondere, perché hanno perso l’abi¬ 
tudine alla gratuità del gioco e del perdere il tem¬ 
po per giocare». C’è un tessuto da ricucire e Fran¬ 
cesco lo ricorda a Davide, un ragazzino di Coma- 
redo. «1 nonni», gli raccomanda: che «sono di 
un ’altra epoca, non sanno usare computer e tele¬ 
fonino», ma possono «parlare normalmente delle 
cose della vita». E ancora il gioco: «Giocate con 
gli amici. Giocate pulito. Imparate a rispettare gli 
altri, a fare squadra, a lavorare insieme. Qualcu¬ 
no mi ha chiesto se litigare con gli amici aiuta». 
Certo che aiuta: «È normale litigare. Ma poi si 
chiede scusa. Ed è finita lì, chiaro?». 
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All’ora della partenza, 
un po’ di bambini si met¬ 
tono in fda e possono 
salutarlo. «Siete stati 
bravi», dice Bergoglio. 

Quand’è il suo turno, 
una ragazzina appoggia 
il regalo e l’abbraccia: 
resta qua... 

Che Papa Francesco ci 
abbia abituato, sin da 
subito, alle sorprese e 
alle sue apparizioni in 
pubblico è un dato di 
fatto. Ma che riesca ad 
emozionare gli adolescenti, e parlare di bullismo e 
cyberbullismo, sembra una magia. 

Già, perché proprio questa fascia d’età sembra essere, 
in quest’epoca, la più difficile da coinvolgere nell’au¬ 
reo sentimentalismo immateriale. 

Sii coraggiosa”, sono queste le parole di Papa Bergo¬ 
glio pronunciate in videoconferenza rivolte a Valerle 
Herrera la studentessa, 17enne, di una scuola gesuita 
americana, affetta da vitiligine, la malattia epidermi¬ 
ca autoimmune, e per questo vittima di bullismo. 

E Papa Francesco ha sorpreso anche quando ha chia¬ 
mato i genitori di Vincenzo, il bambino vittima di 
bullismo perché ritenuto troppo grasso, il 7 ottobre 
2014, in un autolavaggio del quartiere Pianura di 
Napoli, seviziato con un il tubo di un compressore 
che gli ha lacerato l’intestino. 

L’aspetto fisico insieme all’orientamento sessuale 
sono dunque una delle prime cause di bullismo e cy¬ 
berbullismo tra gli adolescenti. 

Ha toccato anche i temi della scuola e dell’educazio¬ 
ne dei figli il discorso tenuto da Papa Francesco nello 
stadio San Siro a Milano, in occasione dell’incontro 
con i cresimandi. 

Un riferimento preciso sul brutto fenomeno del bulli¬ 
smo nella scuola, al quale il Santo Padre ha rivolto 
un caldo invito ad arginare la mala pianta del bulli¬ 
smo strappando una promessa dalle ottantamila per¬ 
sone assiepate sugli spalti dello stadio ambrosiano a 
dire no al bullismo e un sì alla civile convivenza. 

Oltre alla piaga del bullismo Papa Francesco ha toc¬ 
cato il tema dell’educazione, della crisi dei valori, dei 
sentimenti, della conoscenza, del ruolo della fami¬ 
glia, del rapporto tra genitori e figli dando estrema 
importanza alle due massime agenzie educative: la 
scuola e la famiglia, pilastri fondamentali che de¬ 
vono camminare a braccetto se vogliono veramen¬ 
te il bene della società. 

Papa Francesco non è la prima volta che tocca i temi 
dell’educazione e della scuola, ma ci offre spunti 
concreti di come affrontare i problemi di oggi. “/ figli 
guardano i comportamenti dei genitori - ha detto tra 
l’altro il Pontefice - e sanno giudicare ”. 


Sul rapporto tra scuo¬ 
la e famiglia il Papa 
era già intervenuto 
nel corso di un’udien¬ 
za generale del mer¬ 
coledì in Piazza San 
Pietro, qualche tempo 
fa sottolineando le 
differenze dei sistemi 
educativi di un tempo 
e di oggi. Il Papa ave¬ 
va, infatti, detto che i 
genitori quando i figli 
a scuola si comporta¬ 
no male e mancano di 
rispetto agli insegnanti non devono rimprove¬ 
rare gli insegnanti, ma i figli. Invece, nella so¬ 
cietà in cui viviamo assistiamo ad episodi di 
genitori che di fronte alle “bravate” dei figli si 
recano a scuola per rimproverare gli insegnanti 
con conseguenze a volte poco piacevoli. In 
quell’occasione il Pontefice raccontò un episo¬ 
dio della sua fanciullezza quando aveva com¬ 
messo una marachella a scuola e al ritorno a 
casa era stato rimproverato dalla mamma. 

Il tema del bullismo affrontato da Papa Fran¬ 
cesco, come alta autorità religiosa, ha avuto in 
precedenza un richiamo forte e preoccupato da 
parte del nostro Presidente della Repubblica 
Sergio Mattarella che ha invocato una grande 
«azione congiunta» contro bullismo e cyber 
bullismo, sollecitando «un grande patto tra 
scuola, famiglia, forze dell ’ordine, magistratu¬ 
ra, mondo dei media e dello spettacolo». 

Il Capo dello Stato ha voluto soffermarsi su 
questo «inquietante e odioso fenomeno », che 
va combattuto attraverso «un ’azione congiun¬ 
ta, capace non soltanto di reprimere ma, so¬ 
prattutto, di prevenire, con una vera e propria 
campagna educativa che arrivi al cuore e alla 
mente dei giovani». 

E proprio i ragazzi sono stati indicati da Mat¬ 
tarella, come i «primi testimonial» della lotta 
al bullismo. «Essere prepotenti con ipiù debo¬ 
li - ha ricordato il Presidente - non è sintomo 
di forza, ma di viltà. È segno di incapacità di 
misurarsi con chi è forte. Confidare nell ’esse¬ 
re più numerosi per accanirsi contro uno solo 
è segno di estrema debolezza. È sintomo, in 
realtà, di paura. Non fatevi trascinare - ha 
richiamato Mattarella - ma resistete e reagite 
all ’arroganza. I bulli sono una piccola mino¬ 
ranza. Sono ragazzi infelici e pieni di proble¬ 
mi. Fate valere con loro la vostra forza tran¬ 
quilla: quella della solidarietà e dell ’amicizia. 
Vincerete voi questa sfida». 
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a cura di Pietro Paolo Demontis 


Il termine di “benemerita” con il 
quale viene definita l’Arma dei Ca¬ 
rabinieri viene usato per la prima 
volta nel 1864, in sede parlamentare 
e poi diffusa nell'uso corrente. 

Nella relazione ufficiale che il 24 
giugno di quell'anno la Commissione 
Affari interni della Camera diresse al 
Governo si legge infatti tra l'altro: 

... "L'interesse che tutti prendono 
perché l'Arma dei Carabinieri Reali 
(parte eletta dell'esercito) proceda di bene in meglio 
è in ragione appunto del pregio in cui essa è tenuta e 
degli indefessi e segnalati servigi che la rendono do¬ 
vunque veramente benemerita del Paese". 

Perciò, se l'Arma viene considerata tale, lo è certa¬ 
mente per qualcosa di speciale, per una sua intrinseca 
dote. 

E allora perché le donne dell’Arma sono chiamate “le 
benemerite?” Può bastare il fatto di essere le strette 
familiari di uomini che hanno scelto la diffìcile strada 
del carabiniere: una vocazione più che una professio¬ 
ne? 

In tempi più antichi, ma non poi così lontani, il cara¬ 
biniere non poteva sposarsi prima di una certa età, 
diciamo così «canonica » proprio perché il suo tempo 
e la sua vita non dovevano essere distratti da altri in¬ 
teressi: una vocazione a 360° gradi. 

Un buon carabiniere non doveva essere distratto fino 
ad una certa età, nemmeno dai «normali» impegni di 
una famiglia. Questo fatto ci fa capire ciò che veniva 
richiesto ad una eventuale moglie per tutta la sua vi¬ 
ta: di essere un supporto fondamentale per un uomo 
impegnato e dedito in ogni istante ad una fùnzione 
sociale sia di ordine che di riferimento per tutti, nei 
momenti di vita regolare, ma soprattutto in quelli 
d'incertezza, confusione, incoerenza sia pubblica che 
privata. 



Ma per quanto riguarda le donne 
dei carabinieri, quante scelte, 
quanti problemi, quante malattie 
infantili, quante feste, quante ricor¬ 
renze, quante paure, quanti smarri¬ 
menti, si sono trovate ad affrontare 
da sole. Molti mariti hanno cono¬ 
sciuto i loro figli anche giorni do¬ 
po la loro nascita, e non certo per 
loro volontà. Quante donne hanno 
fatto queste stesse esperienze nella 
loro vita accanto ad un carabiniere. Allora don¬ 
ne così forti e capaci di fare fronte ad ogni diffi¬ 
cile circostanza, e di non perdersi né confonder¬ 
si, possono definirsi con orgoglio « benemerite», 
così come l'Arma da cui hanno preso il nome. 
Benemerite nella loro funzione sociale, nel vo¬ 
lontariato, nelle azioni, negli impegni, nella pro¬ 
fessione. Benemerite nelle loro scelte sofferte e 
nella loro disponibilità. Benemerite, perché no, 
nelle loro opinioni. 

Nell’Associazione Nazionale Carabinieri le Be¬ 
nemerite sono una componente importante, che 
in breve tempo ha saputo conquistare il favo¬ 
re degli associati, della popolazione e delle 
autorità. 

Eleganti nella divisa sociale, disimpegnano i 
loro compiti con generosità, entusiasmo e pas¬ 
sione, facendosi apprezzare per il tatto ed il trat¬ 
to in occasione di pubbliche manifestazioni. 

Sono madri, mogli, figlie e congiunti 

di Carabinieri in servizio e in congedo. 

Le Benemerite nascono ufficialmente 1’ 11 di¬ 
cembre 1995, data in cui il primo gruppo in 
divisa sociale viene presentato presso la Scuola 
Allievi Carabinieri di Roma. 

Il 13 marzo 2004, il Consiglio Nazionale ne 
regolamentò la posizione e definì i fini assisten¬ 
ziali e culturali. 

Costituiscono "gruppi" al femminile, nel cui am¬ 
bito viene nominata una "delegata" o 
"coordinatrice" che opera in stretta intesa e sotto 
il controllo del Presidente della sezione di riferi¬ 
mento. 

Affiancano la loro attività a quella svolta dalla 
sezione. 

L’uniforme sociale rappresenta l’appartenenza 
all’ Associazione e viene indossata con orgoglio 
e con fierezza. 
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I CARABINIERI- E LE FOSSE ARDEATINE 


a cura della redazione 


Salvo d'Acquisto non è il solo, nella gloriosa pagina 
che i Carabinieri hanno scritto, sul grande libro 
deH'Arma, dopo l'armistizio del 1943. Negli otto me¬ 
si dell'occupazione tedesca in Italia, 141 Carabinieri 
sono caduti, falciati dal piombo nazista, con il nome 
della Patria sulle labbra, fedeli al giuramento prestato 
alla bandiera, fedeli soprattutto, al loro credo di one¬ 
stà, di abnegazione, di sacrificio. Salvo d'Acquisto è 
ormai diventato un simbolo sacro che non sarà mai 
dimenticato, ma accanto a lui, fra le fila della legione 
di eroi che sfila nel cielo dei più puri martiri del do¬ 
vere, altri carabinieri sono schierati. Fra questi il bri¬ 
gadiere Giuseppe Lombardo e i tredici suoi eroici 
compagni - l'appuntato Ammaturo, i carabinieri 
Alvino, Carbone, Franco, Manzo, Covino, Ricca, 
Pagliuca, Cusatis, Dubini, Russo e Scala uccisi il 
13 settembre di quel tragico 1943 a Napoli, colpe¬ 
voli di aver impedito che i tedeschi devastassero, 
prima di ritirarsi, la centrale elettrica di Fertilia. I 
quattordici Carabinieri si batterono con tutte le loro 
forze per far sì che i tedeschi non portassero a compi¬ 
mento il loro proposito, ma, davanti alle soverchianti 
forze avversarie, dovettero cedere: vennero catturati e 
fucilati. 

I tedeschi odiavano i Carabinieri e li temevano. 

Già l'Arma aveva dato la dimostrazione della propria 
linea di condotta, affrontando i reparti nazisti a Ro¬ 
ma, nelle ore che seguirono la proclamazione dell'ar¬ 
mistizio, e resistendo tenacemente agli attacchi che le 
soverchianti forze nemiche conducevano contro di 
loro. 

Alla testa dei suoi era caduto, il 9 settembre, sulla 
strada che da Ostia porta a San Paolo, il capitano 
De Tommaso, e i tedeschi avevano dovuto duramen¬ 
te combattere, senza peraltro giungere, nonostante la 
superiorità in uomini e mezzi, a vincere la resistenza 
dei Carabinieri, che, alla Magliana, a S. Paolo e a 
Monterotondo, eseguivano gli ordini di resistere 
contro chiunque tentasse di ostacolare il passaggio 
dell'Italia dalla posizione di Paese combattente a 
quella di Paese che aveva deposto le armi. Solo quan¬ 
do il Comando della difesa di Roma, il 10 settembre, 
stipulò un accordo con il Comando tedesco, per la 
cessazione del fuoco, i Carabinieri lasciarono le loro 
posizioni. Ma il loro coraggioso comportamento, sia 
sulla linea di fuoco, sia nelle posizioni isolate, valse a 
salvare molte vite di civili, ed anche a sottrarre al ne¬ 
mico la possibilità di impadronirsi delle armi e di 
fondi che sarebbero stati loro preziosi. 


All'inizio dei 1944 il generale Caruso aveva 
alle proprie dipendenze, sul fronte clandestino, 
5.766 Carabinieri, ed altri 2.000 operavano in 
bande autonome. Erano, questi dei Carabinie¬ 
ri, i reparti partigiani che maggiormente i Te¬ 
deschi temevano: perché erano addestrati, di¬ 
sciplinati, perfettamente inquadrati; in grado 
quindi di dare del filo da torcere molto più delle 
brigate partigiane che, in quel momento, si 
muovevano con notevoli difficoltà e senza pia¬ 
ni seriamente prestabiliti. Gli sforzi dei Tede¬ 
schi per identificare, quindi, i Carabinieri che 
operavano clandestinamente, erano immensi: 
e quando i militi cadevano nelle mani nemiche, 
non vi era altra alternativa che la morte per gli 
eroici uomini. 

E in questa atmosfera di odio implacabile che si 
inquadrano i foschi episodi delle Fosse Ardea- 
tine e di Fiesole. 

Nelle prigioni di Via Tasso, a Roma, erano 
(arrestati in quella che il maresciallo tedesco 
Kesserling definiva l'«esplosiva Roma») il te¬ 
nente colonnello Frignani, il capitano Aver¬ 
sa, il tenente colonnello Talamo, il maggiore 
De Carolis, i tenenti Rodriguez e Fontana, il 
maresciallo Pepicelli, i brigadieri Manca e 
Sergi, il corazziere Giordano, i carabinieri 
Renzini e Forte. Erano stati catturati con le 
armi in pugno, mentre si accingevano a svolge¬ 
re uno dei delicati compiti loro affidati. 

Quando il comando tedesco decise l'eccidio 
delle Fosse Ardeatine, questi eroi appartenenti 
all'Arma vennero incatenati e condotti sul luo¬ 
go dei sacrificio, insieme con gli altri sventurati 
ostaggi condannati alla terribile fine. Con inau¬ 
dita crudeltà, il comando tedesco aveva condot¬ 
to alle Fosse, perché assistessero alla spavento¬ 
sa sparatoria, le mogli dei tenenti Rodriguez e 
Fontana, che avevano cercato, consegnando 
denaro e gioielli al capocarceriere tedesco 
Kroatz, di ottenere la liberazione dei loro con¬ 
sorti. I carabinieri giunsero a testa alta; il te¬ 
nente Fontana scorse la moglie, disperata, e le 
disse, con voce ferma; «Coraggio, cara - poi, 
volto ai compagni, esclamò:' - Siamo uomini e 
Italiani, dobbiamo affrontare il destino da uo¬ 
mini e da Italiani». Aveva ventisei anni. La 
scarica di mitraglia si abbatté su quei martiri, 
implacabile. 
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di Emiliano Federico Caruso 



Triangolo d'oro 


Circuito della cocaina 


I Paesi produttori 


Flussi di esportazione 


La droga, in 
particolare la 
cocaina, è or¬ 
mai una mer¬ 
ce come le 
altre, con le 
sue fabbriche, 
i suoi magaz¬ 
zini, le rotte 
del commer¬ 
cio, lo stoc¬ 
caggio, i cor¬ 
rieri, e persino 
i suoi broker 
in giacca e 
cravatta, che 
tengono d’oc¬ 
chio le flut¬ 
tuazioni dei 
prezzi di mer¬ 
cato con la 
consumata 

abilità dei migliori esperti di finanza mondiale. 

C’è solo una differenza fondamentale tra questo e gli 
altri commerci: la cocaina, a parte alcuni usi medici 
in forma leggera, è illegale. Ecco quindi che ogni fa¬ 
se del ciclo di questa droga, dalla coltivazione alla 
fabbricazione fino al trasporto e il consumo, viene 
effettuato con sistemi fuori da ogni controllo e legge, 
con tutti i relativi rischi, anche mortali. Ma per molti 
ne vale la pena: per gli agricoltori che coltivandola 
guadagnano fino a 20 volte in più rispetto a qualsiasi 
altra coltivazione, fino a chi si occupa del trasporto e 
dello spaccio, dal momento che un chilo di droga pu¬ 
ra viene acquistato in Colombia a mille dollari, ma 
arriva a rendere più di 40 mila euro nelle piazze di 
spaccio in Europa. Se ulteriormente tagliata 
(raramente viene venduta pura) il prezzo arriva a 
quadruplicare. 

Un margine di guadagno, quindi, immensamente su¬ 
periore a qualsiasi altra forma di investimento, e una 
grossa tentazione per molte persone, specialmente nei 
contesti poveri in cui vivono e nei paesi in cui la coca 
viene coltivata. 

La parte più rischiosa è il trasporto, considerando che 
dalla Colombia ai mercati europei nella maggior par¬ 
te dei casi risulta più comodo e veloce utilizzare l’ae¬ 
reo (ma ultimamente la criminalità organizzata si sta 
organizzando con dei sommergibili), anche se i con¬ 
trolli negli aeroporti sono in genere molto severi, so¬ 
prattutto nelle rotte considerate a rischio. 
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4-LE VIE DELLA DROGA 


Circuito dell'eroina 

^ Paesi produttori 


Russi di esportazione 


Ecco quindi 
che la fantasia 
dei narcotraffi¬ 
canti, con il 
passar degli 
anni, si è inge¬ 
gnata in una 
lunga serie di 
stratagemmi 
per trasportare 
la cocaina evi¬ 
tando i con¬ 
trolli. Dai clas¬ 
sici doppi fon¬ 
di delle vali¬ 
gie, ormai non 
più efficaci, si 
è arrivati ai 
transessuali e 
donne con pro¬ 
tesi mammarie 
o glutei finti 
letteralmente imbottiti di cocaina, oppure inte¬ 
re partite di barrette di cioccolata svuotate e 
riempite con dosi di cocaina grezza (che poi in 
Italia viene raffinata dalla ‘ndrangheta, ma 
questa è un’altra storia) fino a tentativi crudeli 
e fantasiosi. Qualche anno fa, in Toscana, un 
narcotrafficante venne arrestato mentre tentava 
di importare droga nascosta nel corpo di alcuni 
cani, vivi ma appositamente operati da veteri¬ 
nari compiacenti. 

Ma il metodo più utilizzato per trasportare la 
droga sono i cosiddetti muli, i corrieri, persone 
in genere di bassa condizione economica, di¬ 
sperati che nel gergo dei narcos colombiani 
vengono chiamati Maletas, valigie in spagnolo. 
Viaggiano con circa 100-150 ovuli nello sto¬ 
maco, imbottiti ciascuno con minimo 15 gram¬ 
mi di cocaina, e vengono pagati in media dai 2 
ai 4 mila dollari a viaggio, e spesso sono ac¬ 
compagnati da compari che, oltre a controllare 
il buon esito del viaggio, con il loro atteggia¬ 
mento volutamente sospetto sviano eventuali 
controlli. 

Altre volte viaggiano in gran numero (su alcuni 
voli non è raro che ci siano dieci o più muli), in 
modo che con una telefonata alle Forze dell’or¬ 
dine, partita proprio dall’organizzazione crimi¬ 
nale, venga arrestato solo uno di loro, permet¬ 
tendo a tutti gli altri di evitare i controlli. 
























Quello delle Ma- 
letas, per la cri¬ 
minalità organiz¬ 
zata, è uno strata¬ 
gemma conve¬ 
niente per vari 
motivi. Economi¬ 
co, poiché, a fron¬ 
te dei 2 o 4 mila 
dollari pagati al 
mulo, dalla vendi¬ 
ta dei quasi due 
chili di droga 
contenuti nel suo 
stomaco si ricava¬ 
no minimo 80 
mila euro (senza 
contare che in un 
volo, come abbia¬ 
mo visto, possono esserci anche più corrieri), è un 
sistema veloce, grazie ai viaggi in aereo, e abbastan¬ 
za sicuro, dal momento che i cani antidroga non per¬ 
cepiscono la cocaina contenuta nello stomaco dei 
muli. Solo i controlli ai raggi X possono evidenziare i 
contorni degli ovuli contenuti nello stomaco. Ma an¬ 
che qui la criminalità organizzata sembra aver trovato 
una soluzione nella cocaina liquida. 

Un chilo di cocaina pura può essere infatti tranquilla¬ 
mente diluito in un paio di litri d’acqua ed essere 
completamente invisibile a occhio nudo. Questa dro¬ 
ga viene poi inserita negli ovuli, rendendone l’indivi¬ 
duazione ai raggi X molto difficile a causa della man¬ 
canza di bordi netti tra la cocaina liquida e i normali 
fluidi dello stomaco. Oppure viene usata per lavare 
letteralmente degli indumenti, che arrivati a destina¬ 
zione verranno immersi in acqua pura e poi filtrata 
per recuperare il 90% della cocaina in polvere. Senza 
contare si¬ 
stemi ben 
più fantasio¬ 
si: lo scorso 
anno venne 
arrestato 
all’aeroporto 
di Fiumicino 
un giovane 
che aveva 
iniettato co¬ 
caina liquida 
nelle scarpe 
da ginnasti¬ 
ca, al posto 
del gel am¬ 
mortizzante. 


La criminalità or¬ 
ganizzata, quindi, 
per trasportare la 
droga si affida a 
sistemi sempre più 
ingegnosi, efficaci 
e meglio finanziati 
(vista l’immensa 
mole di denaro 
guadagnato con il 
narcotraffico), e al 
di là dei cani anti¬ 
droga, dei controlli 
severi, dei raggi X 
o di qualsiasi altra 
cosa, per le Forze 
dell’ordine le armi 
più efficaci per 
contrastarli riman¬ 
gono sempre la preparazione, l’intuito, il co¬ 
raggio e l’intelligenza. 

Frequentano appositi corsi di preparazione per 
abituarsi a controllare i muscoli dello stomaco, 
per dilatarlo ingerendo decine di grossi acini 
d’uva senza masticarli, per dominare il senso 
di nausea (immaginiamo cosa significhi viag¬ 
giare con 150 ovuli, ciascuno di 3 centimetri di 
diametro, nello stomaco) e ignorare la fame e 
la sete. 

Ingerire liquidi o cibi stimolerebbe infatti la 
digestione, rischiando di far rompere gli ovuli 
con la certezza di una dolorosa morte per over¬ 
dose. Per questo il personale degli aerei che 
volano, specialmente nelle tratte lunghe, è ad¬ 
destrato a riconoscere e segnalare alle Forze 
dell’ordine qualsiasi persona a bordo che rifiu¬ 
ta di bere o mangiare. 

In genere i corrieri 
della droga sono 
persone giovani 
(anche se non è ra¬ 
ro il caso di anziani 
sfruttati come muli) 
piuttosto robuste e 
corpulente, requisi¬ 
to necessario sia 
per la fatica fisica 
provocata dallo 
stress e dal forzato 
digiuno, sia per po¬ 
ter fisicamente con¬ 
tenere decine di 
ovuli. 
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Figure femminili più o meno conosciute che hanno 
influito direttamente ed indirettamente sull’evoluzio¬ 
ne culturale, sociale, economica e politica dell’Italia, 
meritano di essere ricordate ogni giorno e non solo 
l’8 marzo di ogni anno, per porgere loro, anche tardi¬ 
vamente, un ringraziamento ed un riconoscimento da 
parte del mondo maschile. 

Donne del popolo che nel Risorgimento disinnesca¬ 
vano bombe inesplose, consegnavano carte segrete, 
depistavano la polizia, combattevano con i garibaldi¬ 
ni e soccorrevano i feriti. 

Donne di un’Italia ancora da fondare, accomunate 
dalla stessa passione e dalla voglia di partecipare al 
cambiamento . 

Con l’Unità d’Italia le donne continuarono nel loro 
cammino per lo sviluppo culturale, sociale ed econo¬ 
mico del paese, seppure ignorate dalla storia. Si pensi 
alle maestre che in paesi sperduti promossero la pri¬ 
ma alfabetizzazione, rinunciando spesso ad una pro¬ 
pria vita affettiva, alle operaie che sostituirono gli 
uomini nelle fabbriche, alle infermiere volontarie im¬ 
pegnate al fronte durante le guerre mondiali, alle 
mondine e alle tabacchine che sollevarono questioni 
sociali di disagio e di sfruttamento lavorativo, alle 
balie che, forse inconsapevolmente, collegarono ri¬ 
solato mondo rurale con quello cittadino più aperto 
al nuovo. 

Pian piano le donne conquistarono titoli di studio, un 
posto di lavoro, un nuovo ruolo nella società che si 
consolidò con le adesioni ad associazioni, ai partiti, 
ai sindacati, alla Resistenza. Lottarono non poco e a 
lungo per ottenere il diritto di voto che in Italia si 
esercitò per la prima volta soltanto nel 1946. 

Madre Francesca Saverio Cabrini, una religiosa 
che fondò la Compagnia delle Missionarie del Sacro 
Cuore di Gesù e circa ottanta case missionarie in set¬ 
te paesi del mondo. Nel 1889 partì per gli Stati Uni¬ 
ti e s’adoprò negli slums, affinchè gli emigranti im¬ 
parassero la lingua e le usanze del luogo e si integras¬ 
sero nel nuovo contesto. 

Valicò le Ande a dorso di un asino e raggiunse luoghi 
impervi in Sud America dove diffuse la sua missione. 
Ovunque costruì asili, scuole, convitti per studentes¬ 
se, orfanotrofi, case di riposo, ospedali che seppe be¬ 
ne amministrare. Beatificata nel 1938 , fu riconosciu¬ 
ta patrona di tutti gli emigranti nel 1950. 

Maria Montessori, pedagogista, filosofa, scienziata, 
educatrice di grande cultura, col suo trattato sul me¬ 
todo della pedagogia scientifica ha rivoluzionato il 
mondo dell’educazione e della didattica. 


Nel corso della sua vita s’adoprò molto per la 
liberazione, la difesa e il riconoscimento della 
dignità del bambino. 

Luisa Spagnoli, una semplice casalinga che 
diventò l’abile imprenditrice di una delle più 
antiche aziende italiane, cioè la Perugina. En¬ 
trata nel consiglio d’amministrazione dell’a¬ 
zienda nel 1923, promosse strutture sociali per 
migliorare le condizioni di vita e di lavoro delle 
dipendenti. Negli anni ’30 si dedicò con le la¬ 
voranti ad una nuova attività, cioè all’alleva¬ 
mento di conigli d’angora per ricavarne pregiati 
filati di lana, ma non vide i risultati di questa 
felice intuizione a causa di una morte prematu¬ 
ra. 

Oriana Fallaci, la giornalista che seguì in pri¬ 
ma persona e in tutto il mondo i grandi fermen¬ 
ti sociali e politici: le insurrezioni dell’America 
latina, la dittatura in Grecia , le contestazioni 
giovanili, i conflitti indo pakistani e mediorien¬ 
tali . Coraggiosa corrispondente di guerra in 
un’epoca in cui non esistevano le tecnologie e 
gli attuali mezzi di comunicazione, per dodici 
volte in sette anni tornò in Vietnam per docu¬ 
mentare la verità e le menzogne, l’eroismo e la 
dannazione di un conflitto che ha segnato 
un’intera generazione. Intervistò i grandi della 
storia degli anni ’70 come Kissinger, Golda 
Meir, Khomeini, Gheddafi; suscitò grandi di¬ 
battiti su questioni di coscienza e di politica 
intemazionale. 

Marisa Bellisario, una pioniera del nascente 
settore elettronico dei computer e della pro¬ 
grammazione, si distinse per capacità professio¬ 
nali e manageriali. Nel 1965 si trasferì in Ame¬ 
rica ove fece carriera, nel 1979 divenne presi¬ 
dente dell’Olivetti Corporation e nel 1981 di¬ 
resse l’Italtel. Nel 1984 fece parte della Com¬ 
missione nazionale per la realizzazione della 
parità tra uomo e donna. 

Anna Magnani: l’energica e fragile Nannarel- 
la, straordinaria interprete del cinema neoreali¬ 
sta del dopoguerra che ci ha mostrato la vita 
reale attraverso la dimensione umana di perso¬ 
naggi comuni . Una donna che, pur riscuotendo 
fama mondiale, in varie stagioni della vita fron¬ 
teggiò grandi solitudini che ci fanno ricordare 
con affetto i suoi profondi e indimenticabili 
sguardi, la spontanea ironia, la dolce e sofferta 
malinconia. 
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Rita Levi Montalcini , la scienziata che nel ’36 si 
rifugiò in Belgio ma anni dopo rientrò a Torino per 
proseguire la ricerca sulle cellule nervose, allestendo 
un laboratorio in camera da letto, finché nel 1947 
raggiunse gli Stati Uniti ove lavorò per venti anni. 
Animata da un continuo bisogno di conoscenza, an¬ 
che nei periodi più cruciali della sua vita si dedicò 
alla ricerca scientifica . Conseguì il premio Nobel per 
la medicina nel 1986 ed è stata senatrice a vita dal 
2001. 

Sono tantissime le donne ad avere conseguito i primi 
traguardi nella cultura, nell’arte, nella politica, nella 
società e nello sport. Ne voglio elencare alcune. 
Grazia Deledda , Grazia Maria Cosima Damiana 
Deledda è stata una scrittrice italiana, vincitrice del 
Premio Nobel per la letteratura nel 1926. 


Madre Teresa di Calcutta una figura religiosa che 
ha segnato il XX Secolo, , al secolo Anjeze Gonxhe 



Bojaxhiu. Il suo nome è legato alle Missionarie della 
Carità, ordine da lei fondato per operare sul campo a 
favore delle genti più povere del mondo. Il suo impe¬ 
gno personale si è rivolto soprattutto verso l’India, da 
cui quel ‘da Calcutta’, nonostante lei fosse albanese. 
Marie Curie Maria Sklodowska, meglio nota come 
Marie Curie, è stata una chimica e fisica polacca na¬ 
turalizzata francese. Nel 1903 fu insignita del premio 
Nobel per la fisica per i suoi studi sulle radiazioni e, 
nel 1911, del premio Nobel per la chimica per la sua 
scoperta del radio e del polonio. Marie Curie è stata 
l'unica donna tra i quattro vincitori di più di un Nobel 
e, insieme a Linus Pauling, l'unica ad averlo vinto in 
due aree distinte. 

Èva Peron, Maria Èva Duarte de Perón, nata Èva 
Maria Ibarguren, è stata un'attrice, politica, sindacali¬ 
sta e fìlantropa argentina, seconda moglie del Presi¬ 
dente Juan Domingo Perón e First Lady dell'Argenti¬ 
na dal 1946 fino alla morte nel 1952, avvenuta per un 
tumore, a soli 33 anni. È di solito indicata come Èva 
Perón, o con l'affettuoso diminutivo in lingua spa¬ 
gnola Evita. 


Maria Montessori, Maria Tecla Artemisia 
Montessori è stata un'educatrice, pedagogista, 
filosofa, medico, neuropsichiatra infantile e 
scienziata italiana, intemazionalmente nota per 
il metodo educativo che prende il suo nome, 
adottato in migliaia di scuole materne, primarie, 
secondarie e superiori in tutto il mondo; fù tra 
le prime donne a laurearsi in medicina in Italia. 
Rosalind Franklin È stata una biofisica britan¬ 
nica e cristallografa a raggi X che ha dato con¬ 
tributi fondamentali per la comprensione della 
struttura molecolare del DNA . La ricerca del 
DNA è diventata famosa perché il DNA svolge 
un molo essenziale nel metabolismo cellulare e 
genetico, e la scoperta della sua struttura ha aiu¬ 
tato gli scienziati a capire come le informazioni 
genetiche passino dai genitori ai figli. 

Elsa Morante è stata una scrittrice, saggista, 
poetessa e traduttrice italiana, tra le più impor¬ 
tanti narratrici del secondo dopoguerra. Prima 
donna ad essere insignita del Premio Strega, è 
stata autrice del romanzo La Storia, che figura 
nella lista dei cento migliori libri di tutti i tem¬ 
pi, stilata nel 2002 dal Club norvegese del libro. 
Nilde lotti è stata una politica italiana, prima 
donna nella storia dell'Italia repubblicana a ri¬ 
coprire una delle tre massime cariche dello Sta¬ 
to, la presidenza della Camera dei deputati, in¬ 
carico che detenne per tre legislature tra il 1979 
e il 1992, che rappresenta il più lungo mandato 
istituzionale relativo a qualsiasi carica naziona¬ 
le ricoperto da qualsivoglia politico dall'istitu¬ 
zione della repubblica 

Susanna Agnelli è stata un'imprenditrice, poli¬ 
tica e scrittrice italiana. Ha ricoperto vari inca¬ 
richi politici, il primo come Sindaco di Monte 
Argentario dal 1974 al 1984, successivamente è 
stata Sottosegretario di Stato del Ministero de¬ 
gli Affari Esteri dal 9 agosto 1983 all'11 aprile 
1991 in vari governi, Ministro degli affari esteri 
nel Governo Dini dal 17 gennaio 1995 al 17 
maggio 1996, è stata la prima donna a ricoprire 
la carica di ministro degli esteri in Italia. 

Sophia Loren, nome d'arte di Sofia Costanza 
Brigida Villani Scicolone, è un'attrice italiana. 
Tra le più celebri attrici della storia del cinema, 
la Loren entra nel mondo della settima arte gio¬ 
vanissima e si impone ben presto, agli inizi de¬ 
gli anni cinquanta, come sex Symbol grazie al 
corpo da maggiorata. Da Vittorio De Sica sarà 
diretta in film come La ciociara, che le valse 
l'Oscar alla migliore attrice, il primo dato ad 
un'attrice in un film non in lingua inglese e l'u¬ 
nica attrice insieme a Marion Cotillard a dete¬ 
nere questo record. Nel 1965, per il film Matri¬ 
monio all'italiana, riceverà una seconda candi¬ 
datura all'Oscar, mentre nel 1991 le verrà asse¬ 
gnato un Oscar alla carriera. 
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a cura di Giuseppe Urru 


Anche quest’anno abbiamo programmato un concor¬ 
so letterario sul bullismo, rivolto agli studenti delle 
scuole secondarie di primo grado. La nostra missio¬ 
ne, il nostro impegno prosegue nel sensibilizzare la 
scuola, la famiglia, i docenti, i genitori e gli alunni su 
questo fenomeno devastante per la società, perché 
per sconfiggere il bullismo è necessario conoscerlo e 
combatterlo al fine di trovare in modo unitario le 
contromisure per impedirne il suo divulgarsi. 

Il successo dell’iniziativa ha avuto grande eco anche 
a livello mediatico oltrepassando i confini del nostro 
territorio e questa volta raggiungendo i Comuni della 
Valle del Giovenzano. 

Se vi chiedessi, dove si trova la Valle del Giovenza¬ 
no, sono convinto che pochi di voi saprebbero ri¬ 
spondere e pochissimi saprebbero come raggiungerla. 
Cominciamo con il dire che il nome della valle deri¬ 
va la sua denominazione dal fiume Giovenzano, af¬ 
fluente dell'Aniene . 

Di recente i comuni che si trovano in questa valle, 
hanno costituito un ente di diritto pubblico, allo sco¬ 
po di gestire unitariamente servizi e risorse; è nata 
così: L'Unione dei Comuni dell'Alta Valle del Gio¬ 
venzano. 

I comuni in questione sono: Cerreto Laziale, Cicilia- 
no, Gerano, Pisoniano, Rocca Canterano, Sambuci e 
Saracinesco. 

II modo più facile per raggiungere questi luoghi, è 
quello di percorrere da Roma l'autostrada A24, 
uscendo dopo meno di venti minuti al casello di Ca¬ 
stel Madama per poi proseguire per circa 10 km sulla 
provinciale, che vi porterà fino a Sambuci; da qui 
potrete poi ripartire alla scoperta degli altri comuni, 
seguendo l'istinto o la vostra curiosità. 

Gran parte del territorio della valle fu soggetto a par¬ 
tire dal XII secolo, di ripetute incursioni sia da parte 
delle popolazioni limitrofe che da quelle delle truppe 
di Federico Barbarossa e di Corrado d'Antiochia, in 
armi contro lo Stato Pontificio. 

In questo stesso periodo, i nuclei abitati assunsero la 
forma di borghi fortificati, allo scopo di difendersi 
meglio dai tentativi di conquista tipici di questo pe¬ 
riodo feudale . 

Dal XVI secolo varie famiglie nobili si succedettero 
nel governo del territorio, fino a quella dei Theodoli. 

Sambuci :qui potrete 
vedere il castello 
Theodoli e meritereb¬ 
be una visita anche 
l'ex Convento France¬ 
scano, soprattutto per 
il suo colonnato. 


Sulla strada che porta a Sambuci, in caso di ap¬ 
petito, troverete fagriturismo" Il Giovenzano": 
il locale è ampio, i cibi rustici ma gustosi, il per¬ 
sonale gentilissimo ed i prezzi ancora quelli di 

una volta:. ecco perchè lo troverete sempre 

affollato, anche nei giorni feriali. 

Proseguendo da Sambuci, in pochi minuti di 
auto, raggiungerete i 619 metri ed entrerete nel 
successivo comune facente parte del nostro iti¬ 
nerario. 

Cicilianoùl nome sembra derivare da un anti¬ 
chissimo insediamento denominato Oppidum 
Sicilion, che trasformato prima in Sicilianum, 
condusse infine al nome attualmente usato. 



Si trova qui infatti, l'interessante area dell'inse¬ 
diamento preromanico di Trebula Sùffenas, cit¬ 
tadina fiorente già dal III sec. a.C. , che è com¬ 
presa all'interno di una villa privata (Villa Man- 
ni) e visitabile con apposita guida previo appun¬ 
tamento. 

Al centro del paese potrete vedere il castello 
Theodoli, risalente al XII secolo, che deve il suo 
impianto fortificato ai Colonna che mantennero 
questo feudo dal 1373 al 1563. 

La proprietà passò poi nelle mani dei Massimo 
ed infine di monsignor Theodoli,vescovo di Ca¬ 
dice. 

Nel castello si trova una biblioteca con qualche 
antico manoscritto; interessanti poi sia l'antico 
forno, la prigione e il turculianum per la pigiatu¬ 
ra dell'uva. 

Dopo la visita del castello non perdetevi il pano¬ 
rama che si gode dalle diverse terrazze del pae¬ 
se, che offre uno spettacolare colpo d'occhio su 
tutto il territorio circostante. 
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Cerreto Laziale: paese ricordato per essere stato tra i 
pochi, a resistere all'assedio del brigante Marco 
Sciarra. 

Tale even¬ 
to è ricor¬ 
dato da 
una statua 
di una gat¬ 
ta, nella 
piazza del 
paese ma 
anche da 
una festa 
comme¬ 
morativa 

dell'evento, che si tiene ogni anno tra il 24 e il 25 
Aprile. 

Se vi state chiedendo che nesso ci sia tra una gatta e 
un brigante, sentite un po' quanto furono furbi i cerre¬ 
tani. 

Ecco come andò: il brigante stava assediando il paese 
con i suoi accoliti e aveva per tale motivo organizza¬ 
to un accampamento proprio sotto le mura del castel¬ 
lo. Gli abitanti allora attesero l'oscurità e dopo aver 
legato alla coda di una gatta, paglia e stracci imbevuti 
di liquidi infiammabili, la sacrificarono per la salvez¬ 
za di tutti gli abitanti, lanciandola poi dalle mura di¬ 
rettamente sull'accampamento dei briganti. 
Ovviamente la gatta, prima di soccombere, creò gran 
scompiglio tra i briganti sorpresi prima per gli im¬ 
provvisi incendi e disorientati dopo, a tal punto da 
convincere lo Sciarra a por fine al suo assedio, riti¬ 
randosi. 

A Cerreto potrete ancora vedere la poderosa torre del 
XIV sec.(Il Maschio), i resti delle antiche mura poli¬ 
gonali e la Chiesa di Santa Maria Assunta di origine 
medievale. 

Geranoxontesa per secoli da nobili tiburtini e abati 
sublacensi, merita oggi una visita se siete interessati 
ai reperti del passato e ai suoi boschi di castagno ric¬ 
chi di funghi. Nel mese di Luglio si festeggia Santa 
Anatolia: una variopinta fiera mercato, che raduna 
nel paese, carovane di zingari da tutta Europa. 
Pisoniano: dovete raggiungere questo delizioso co¬ 
mune per apprezzarne la quiete, la gentilezza dei suoi 
abitanti e il verde scenario su tutta la valle. 

Ai piedi del paese, troverete alcuni sentieri che con¬ 
sentono di raggiungere gli scarni resti della villa di 
Calpumio Pisone, in un ambiente però veramente 
incontaminato, mentre un' altra meta sarà la Chiesa 
della Madonna della Neve e il noto santuario della 
Mentorella, utile anche per apprezzare l'incontamina¬ 
ta natura del Monte Guadagnolo. Un altro luogo inte¬ 
ressante, vanto di Pisoniano è il Museo della Cana¬ 
pa,visitabile previo accordo con i responsabili del 
comune. 



Rocca Canterano: cittadina la cui origine risa¬ 
le al IX secolo, quando per opera di Giovanni 
V, abate di Subiaco, sorse questo strategico in¬ 
sediamento, con il fine di controllare l'accesso 
alla valle dell'Aniene. 

Nel 1320 seguì la stessa sorte dei paesi vicini, 
divenendo feudo dei Principi di Antiochia, 
mentre nel 1500 divenne insediamento di bande 
di briganti poi eliminati a fine secolo, dalle 
truppe di Papa Sisto V. 

Divenuto un tranquillo paese agricolo, si dice 
che a causa della penuria di donne, per trovare 
moglie i contadini, emuli dell'antico ratto delle 
Sabine, furono costretti a rapirle dal vicino pae¬ 
se di Canterano. 

A Rocca Canterano potrete ammirare il com¬ 
plesso fortificato godendovi la splendida veduta 
sulla vallata con i paesi circostanti. Potrete poi 
vedere la Chiesa di Santa Maria Assunta, co¬ 
struita nella viva roccia ; il Palazzo Moretti del 
"700". 

Nei dintorni, vari sentieri consentono di apprez¬ 
zare gli ambienti incontaminati dei Monti Ruf- 
fi. 

Vi segnalo poi la pittoresca Festa dei Cornuti, 
che si tiene ogni anno in novembre, in occasio¬ 
ne della festa di S.Martino. 

La tradizione vuole che i mariti traditi vedano 
in S.Martino il loro protettore, forse perché du¬ 
rante tale festa, era consuetudine organizzare le 
fiere degli animali che erano perlopiù "cornuti" 
e da questa tradizione è nata anche questa" fe¬ 
sta del"comuto" dove il festeggiato viene porta¬ 
to in trionfo per tutto il paese, con il giusto ac¬ 
compagnamento di motti satirici 
Saracinesco: raggiungerete questo comune 
giungendo dall'uscita del casello della A24 a 
Vicovaro-Mandela, svoltando a destra dopo la 
stazione; in una decina di minuti sarete a quota 
908 metri sul livello del mare. 

Il paese di Saracinesco trae la sua origine, come 
si intuisce dal nome, da quei saraceni che verso 
l'876, imperversavano in tutta l'area dell'Aniene 
e che alla fine delle scorribande decisero di sta¬ 
bilirsi su queste alture. Secoli dopo i discenden¬ 
ti costruirono anche il castello che poi divenne 
di proprietà degli Orsini. Nell'800, molti pittori 
venivano quassù per cercare tra i popolani, mo¬ 
delli e particolari fisionomie. 
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Più di ogni discussione le imma- ^ ‘ Poi C1 sono le frazioni: a Capocchia le 

gini rendono evidente come sei oÉg4p famiglie sono rimaste accanto alle loro 

mesi di annunci e proclami da gl ^fÉyfky^À X\ case lesionate. Hanno rifiutato il mo- 

parte di governo ed istituzioni si dello della Protezione Civile, i campi 

siano rivelati poca cosa. Da quel- come li chiamano loro dove vivere co¬ 
la terribile mattina del 24 agosto me un ospedale. Qui i soldi sono 

ad Amatrice non è cambiato pra- arrivati con le donazioni di privati, così 

ticamente nulla: la sola differenza come cucine e strutture prefabbricate, 

è nella devastazione ora totale. ■ ™ w Le hanno montate accanto al loro pae- 


Amatrice oggi è un cumulo di macerie: quello che 
non restituiscono le immagini è la polvere che copre 
ogni cosa. La qualità dell'aria è un problema da af¬ 
frontare: infatti le misurazioni ambientali hanno regi¬ 
strato livelli di amianto cinque volte la soglia di leg¬ 
ge. Si trattiene così il fiato mentre si cammina tra le 
strade sbertucciate coperte da una polvere sottile che 
si alza dalla terra devastata, percorsa ogni giorno dai 
tir dell'esercito e delle imprese private che liberano le 
strade. 

Ciò che è rimasto in piedi deve essere abbattuto. Le 
ruspe dei vigili del fuoco lavorano lungo quello che 
rimane del corso Umberto I. Non ci sono case agibili. 
Questa come altre strade sono ancora chiuse al transi¬ 
to costringendo chi è rimasto a percorrere chilometri, 
mentre prima erano necessari appena pochi minuti 
per andare da una frazione all'altra. La ricostruzione 
è uno slogan assai utilizzato, mai praticato. Dopo sei 
mesi ancora si lavora in emergenza. 

Mai si è vista una presenza così rarefatta dello Stato, 
un immobilismo che si tramuta nel passo del gambe¬ 
ro come quando, in una triste riedizione della com¬ 
media italiana, si viene a scoprire che la scuola dona¬ 
ta dal Trentino dovrà essere smontata. Così la struttu¬ 
ra di Save thè Children ancora in completamento. "Lì 
non può restare" ci dicono i volontari delle brigate 
della solidarietà attiva, anche loro sotto "sfratto". Il 
campo base che fornisce beni, pasti, ma anche un 
punto di ritrovo, è attorniato da trivelle. Qui dovran¬ 
no costruire la new town di Amatrice. Poco lontano 
due nuovi centri co mm erciali ospiteranno negozi e 
ristoranti. "Così si snatura il territorio" protesta chi 
amava perdersi tra i vicoli di quello che è stato uno 
dei borghi più belli d'Italia. Non è stato fatto nulla, e 
lo sa bene il commissario alla ricostruzione Vasco 
Errani pizzicato qualche tempo fa mentre lo ammet¬ 
teva in una riunione a porte chiuse. Se le macerie non 
vengono rimosse è impossibile pensare a una rico¬ 
struzione in un'area che sembra un campo di guerra. 
Quell'onere ora è stato spostato dai privati alle regio¬ 
ni. Si ricomincia da capo, dopo avere buttato via sei 
mesi. 


se distrutto sfidando anche la denuncia per 
abuso edilizio. Perché c'è anche questo nella 
contraddizione del terremoto di Amatrice. 
Saletta, decine di case nascoste fra le monta¬ 
gne, conta 23 morti su 25 abitanti. La speranza 
di ricostruirla è affidata a chi in questi posti 
arriverà negli anni a venire. Lo sanno gli ama- 
triciani, consapevoli che nulla sarà come pri¬ 
ma. "Accoglieremo chi verrà a lavorare quas¬ 
sù, le famiglie dei muratori che ricostruiranno 
Amatrice, chi vorrà tornare a lavorare e a far 
rivivere questa terra". 

In questo Bollettino, subito dopo la tragedia 
del terremoto, avevamo paventato che dopo la 
maratona televisiva e le visite di politici e vip, i 
riflettori si sarebbero spenti trasferendosi da 
queste località disastrate in altri luoghi, salvo 
tornare a parlarne quando si scoprirà che qual¬ 
che malfattore, approfittando del dolore altrui, 
avrà trovato il modo di arricchirsi: appalti, 
stecche, prezzi gonfiati. C’è una regola che 
non muta mai : le disgrazie sono occasioni d’o¬ 
ro per chi non ha scrupoli. L’esperienza ci ha 
istruito. Tant’è che dopo sette mesi sono pochi, 
oltre ai terremotati, a ricordarsi del flagello 
che ha martoriato il Centro dell’Italia. So¬ 
no comparse qua e là notizie riguardanti la ri- 
costruzione, che tarderà a cominciare, il recu¬ 
pero dei capitali necessari a finanziare le opere, 
le beghe tra le imprese che cerchera nn o di ac¬ 
caparrarsi gli appalti, la magistratura che iscri¬ 
verà nel registro degli indagati qualche ammi¬ 
nistratore comunale e qualche impresario senza 
scrupoli. Nulla di appassionante. E le nostre 
coscienze si quieteranno. L’indomani di ogni 
catastrofe si è assistito alle medesime imman¬ 
cabili scene e si sono uditi i medesimi discorsi 
improntati a buone intenzioni, a prescindere 
dal colore del governo in carica: faremo, bri¬ 
gheremo, ci impegneremo affinchè le prossime 
scosse non ci colgano impreparati. Parole, pa¬ 
role, soltanto parole.. 
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Demontis 


Alla Conferenza 
Stampa di presenta¬ 
zione del Progetto 
Young, che si è 
svolta in Campido¬ 
glio, presso la Sala 
Della Protomoteca, 
sono intervenuti 
Daniele Frongia, 

Assessore allo Sport 
e alle Politiche Gio¬ 
vanili, Davide Ma¬ 
ria Zanchi, Presi¬ 
dente Euroma2, 

Adriano De Nardis, Presidente del Comitato Regio¬ 
nale del Lazio della Croce Rossa Italiana, Stefano 
Sancandi, Coordinatore Rete territoriale delle Scuole 
dell’VIII-IX Municipio, Paolo Pace, Presidente Mu¬ 
nicipio Vili e Dario D’Innocenti, Presidente Munici¬ 
pio IX. 

“Vorrei ringraziare i Presidenti dei Municipi che so¬ 
no qui presenti, Dario D’Innocenti del IX Municipio 
e Paolo Pace deU’VIII Municipio. Vorrei ringraziare 
prima di tutto i ragazzi che hanno iniziato a seguire 
questi laboratori, un ringraziamento non formale, ma 
fatto veramente con il cuore perché per la riuscita di 
un progetto ci vuole la collaborazione di soggetti di¬ 
versi. Un grazie agli organizzatori, ai promotori, a 
Euroma2, all’Associazione Nazionale dei Carabi¬ 
nieri del Divino Amore che ci ha accompagnato in 
questo percorso, alla Croce Rossa Italiana, alla Pro¬ 
tezione Civile, ai Dirigenti scolastici e ai genitori che 
accompagneranno i ragazzi in questo percorso” ha 
dichiarato l’Assessore allo Sport e alle Politiche Gio¬ 
vanili, Daniele Frongia. 

Anche quest’anno a Euroma2 toma l’immancabile 
appuntamento con il “Progetto Young”, la dieci gior¬ 
ni tutta dedicata all ’insegnamento delle norme basila¬ 
ri di primo soccorso ed educazione stradale, con le¬ 
zioni teorico-pratiche tenute dai volontari di Croce 
Rossa Italiana, dal Gruppo Protezione Civile e dal 
Parco Scuola del Traffico S.I.C.E.S s.r.l. Roma Eur. 
L’iniziativa, nata in collaborazione con il Municipio 
IX e la Croce Rossa Italiana, ha coinvolto dal 1° al 
10 marzo 2017 gli alunni delle scuole primarie di Ro¬ 
ma. 

Lo scopo del Progetto Young è quello di diffondere 
tra i più giovani le principali nozioni di primo soc¬ 
corso, educazione civica e sicurezza stradale. 


L’obiettivo del 
percorso formati¬ 
vo è quello di svi¬ 
luppare anche nei 
più piccoli le ca¬ 
pacità di mettere 
in atto comporta¬ 
menti di autopro¬ 
tezione funzionali 
alla diffusione 
della cultura della 
sicurezza. Una 
serie di azioni che 
possono fare la 
differenza in momenti critici e stimolare nei 
ragazzi l’attenzione e la cura verso il prossimo. 
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A SPASSO CON 


RJCATIONAL expei 


Alla scoperta del Patrimonio Culturale 
del nostro Paese 






VIENI A EUR0MA2 E PASSEGGIA 
CON ETTORE TRA LE RIPRODUZIONI 
DEI PRINCIPALI MONUMENTI DI ROMA 


Dal 27 Marzo al 7 Aprile si è tenuta presso Euro- 
ma2 l’iniziativa dedicata ai bambini della Scuola 
Primaria e finalizzata a far conoscere le inestima¬ 
bili ricchezze dell’arte e della storia italiana. 
“Ettore, il riccio viaggiatore. Un’avventura a 
Roma” è il primo testo della Collana, a cui se¬ 
guiranno altre pubblicazioni dedicate a Venezia, 
Milano, Firenze, Napoli ed altre città italiane, di 
cui il simpatico riccio sarà il protagonista itine¬ 
rante, che racconterà ai giovanissimi lettori la 
storia dell’arte e dei monumenti delle città che 
visiterà. Sono stati realizzati per l’occasione, , 


all’interno di Euroma2, allestimenti scenografici, 
ciascuno dei quali rappresenta, in miniatura, uno dei 
luoghi tappa del viaggio di Ettore a Roma: il Colos¬ 
seo, l’Arco di Costantino, Castel Sant’Angelo, il Pin- 
cio, la Fontana di Trevi e altri importanti monumenti 
citati nel libro. 

I bambini hanno assistito a brevi lezioni di storia 
dell’arte, tenute dagli studenti dell’Istituto Superiore 
Confalonieri De Chirico di Roma che raccontano lo¬ 
ro la storia di ogni monumento rappresentato nel li¬ 
bro. Alla conclusione del percorso i bambini, circa 
5.300, appartenenti a Scuole pubbliche e private dei 
Municipi Vili, IX e X della Capitale, hanno ricevuto 
in regalo il libro di “Ettore”, destinato a diventare un 
protagonista della letteratura per ragazzi e un impor¬ 
tante strumento didattico per sensibilizzare ed educa¬ 
re le nuove generazioni alla conoscenza e al rispetto 
del patrimonio culturale delle città italiane. 


14 








































BOLLETTINO BIMESTRALE ASS. NAZIONALE CARABINIERI - ROMA DIVINO AMORE - ANNO 


IL PROCES: 


a cura di Giuseppe Urru 


2017 



Il 27 gennaio 
1945 VArmata 
Rossa dell’U¬ 
nione Sovietica 
liberò il campo 
di concentra¬ 
mento di Au¬ 
schwitz, sulla 
cui entrata vi 
era scritto 
"Arbeit macht 
frei" (Il lavoro 
rende liberi), 
facendo emer¬ 
gere per la pri¬ 
ma volta, agli 
occhi della gen¬ 
te, gli orrori del 
nazismo. Le 
immagini ripre¬ 
se dagli opera¬ 
tori sovietici al campo di Auschwitz e quelle degli 
altri campi liberati dai soldati americani e britannici 
( Mauthausen, Bergen-Belsen, Treblinka, Dachau, 
Buchenwald ed altri), furono mostrate al Processo di 
Norimberga, come prova contro il peggiore dei cri¬ 
mini nazisti. 

L’idea di processare i criminali nazisti fu ufficializza¬ 
ta nell’ottobre del 1943, quando i ministri degli Este¬ 
ri di Gran Bretagna, USA e URSS s’incontrarono a 
Mosca; qui fu emanata una dichiarazione importante, 
la quale prevedeva, tra l’altro, che i criminali di guer¬ 
ra tedeschi fossero puniti per una "decisione comune" 
degli Alleati. Questa decisione comune fu discussa a 
Londra, a partire dal giugno 1945. L’accordo, firmato 
E8 agosto ( Accordo di Londra), istituiva il Tribunale 
Militare Internazionale che doveva processare i prin¬ 
cipali criminali del nazismo. Il giudice federale Ro¬ 
bert H. Jackson, primo Pubblico Ministero america¬ 
no per il processo, fu incaricato di organizzare l’inte¬ 
ro procedimento. Fu lui a consigliare Norimberga 
come sede per lo svolgimento del processo, proprio 
quella che era stata la città simbolo del nazismo e 
della persecuzione contro gli ebrei. 

I processi di Norimberga furono in realtà tredici ma 
quello che più catalizzò l’opinione pubblica mondiale 
fu il primo, contro i ventuno alti gerarchi nazisti su¬ 
perstiti: i comandanti militari, gli esponenti del parti¬ 
to nazionalsocialista ed i responsabili del lavoro for¬ 
zato e del genocidio degli ebrei d’Europa. 


Il primo proces¬ 
so iniziò alle 10 
del mattino del 
20 novembre 
1945, a Norim¬ 
berga, città 
simbolo del fa¬ 
natismo nazio¬ 
nal-socialista, 
sotto l'egida di 
un Tribunale 
Militare Inter¬ 
nazionale, com¬ 
posto da giudici 
provenienti dal¬ 
le nazioni vin¬ 
citrici, che agi¬ 
rono sotto la 
presidenza di 
Lord Lawrence, 
mentre, su spe¬ 
cifico incarico di Truman, spettò aH’americano 
Robert H. Jackson, svolgere le funzioni di pri¬ 
mo pubblico ministero. 

Il 20 novembre del 1945 si apriva il primo pro¬ 
cesso di Norimberga. 

I capi d’imputazione erano quattro: 

- Cospirazione , e vale a dire la preparazione di 
un piano comune per l’esecuzione degli altri tre 
crimini successivi. 

- Crimini contro la pace , per aver diretto guerre 
d’aggressione contro altri Stati, scatenando il 
secondo conflitto mondiale e commettendo la 
violazione di ben trentaquattro trattati intema¬ 
zionali. 

- Crimini di guerra , per aver compiuto una serie 
di violazioni del diritto intemazionale bellico 
contenuto nella Convenzione dell Aja, per 
esempio attraverso i trattamenti disumani nei 
confronti di popolazioni civili e prigionieri di 
guerra (torture, schiavitù, saccheggi ecc.). 

- Crimini contro l’umanità p er aver commesso 
atti d’estrema atrocità nei confronti di avversari 
politici, minoranze razziali e d’interi grappi et¬ 
nici (il genocidio degli ebrei). 

Sul banco degli imputati i maggiori gerarchi del 
partito, dell'esercito e dell'apparato statale Na¬ 
zional-socialista tedesco. 
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La tentazione, ad oltre 70 anni di distanza, potrebbe 
essere quella di fare il processo al processo. Eppure, 
nonostante le sue appariscenti lacune e incongruenze, 
quello di Norimberga fu un processo (in tutti i sensi) 
non solo utile ma assolutamente necessario. Sul ban¬ 
co degli imputati non sedevano solo i capi sconfitti di 
una nazione che aveva scatenato la più tragica e lut¬ 
tuosa avventura militare di tutta la storia ma gli idea¬ 
tori e gli attuatori di un ideologia politica fondamen¬ 
talista che aveva anteposto i valori nazionali e gli 
interessi di partito ai più semplici e riconoscibili va¬ 
lori umani, fino ad arrivare a pianificare, in modo 
scientifico, la “soluzione finale”, reliminazione 
dell'intero popolo ebraico e dei suoi assimilati, 
rom, portatori di handicap, malati mentali, dissi¬ 
denti. Il processo di Norimberga fu anche un evento 
mediatico. Le radio ed i cinegiornali dell'epoca e, 
successivamente, alcune opere cinematografiche, 
proposero e raccontarono, per la prima volta, tutte le 
fasi di un processo al grande pubblico. L'effetto edu¬ 
cativo fu probabilmente eclatante. Al di là della im¬ 
mancabile retorica, i mezzi di comunicazione di mas¬ 
sa dovettero adattarsi alle regole processuali che pre¬ 
vedevano, tra l'altro, un dibattimento pubblico, in cui 
si alternavano le tesi dell'accusa e della difesa ed in 
cui anche gli imputati avevano diritto di esporre le 
proprie argomentazioni. . Per la prima volta si parlò 
di “crimini contro fumanità.” 

L'accusa di “crimine contro l'umanità” divenne per la 
prima volta un argomento di dibattimento non solo 
processuale ma anche culturale. 

I principali alti gerarchi nazisti presenti a Norimberga 
erano : 

Dònitz Karl, grande ammiraglio. 

Frank Hans, avvocato. Soprannominato il "boia della 
Polonia". 

Frick Wilhelm, ex ministro degli Interni del Reich, 
che aveva introdotto una legge sulla sterilizzazione 
chirurgica dei malati.. 

Gòring Hermann, il "numero due" della Germania, il 
personaggio più importante del nazismo al processo. 
Goring, come ministro delLintemo della Prussia, isti¬ 
tuì il Geheimes Staatspolizeiamt che successivamente 
divenne la GeStaPo, potente polizia segreta del regi¬ 
me; dopo il successo nelle elezioni del ’30 fu nomi¬ 
nato Presidente del Reichstag, quindi Feldmarescial¬ 
lo, comandante della Luftwaffe. Fu uno dei principali 
artefici della potenza militare tedesca, facendo mobi¬ 
litare tutte le forze economiche dello Stato per il riar¬ 
mo. Partecipò nella pianificazione delle guerre d’ag¬ 
gressione in violazione del Trattato di Versailles e 
degli altri accordi e trattati intemazionali. 

Jodl Alfred, generale di corpo d’armata. Capo delle 
operazioni militari dell’OKW (Oberkommando der 
Wehrmacht, che riuniva le tre Forze Armate) e con¬ 
sulente di Hitler. Preparò, in pratica, tutti i piani di 
guerra della Germania. 


Kaltenbrunner Ernst, capo dei servizi di sicu¬ 
rezza del Reich. 

Ribbentrop von Joachim, dal 1938 al 1945 mi¬ 
nistro degli esteri del Reich, fu protagonista del 
Patto nazi-sovietico del 1939 (conosciuto pure 
come Molotov-Ribbentrop), i cui protocolli se¬ 
greti fissavano la spartizione dell’Europa centro 
-orientale tra Germania ed Unione Sovietica. 
Rosenberg Alfred, ministro del Reich per le zo¬ 
ne d’occupazione nell’Europa orientale, autore 
del saggio "77 mito del 20° secolo ", di stampo 
razzista. 

Sauckel Fritz, procuratore generale di Hitler 
come responsabile per i lavori forzati di mano¬ 
dopera straniera. 

Schirach von Baldur, ex capo della gioventù 
hitleriana e governatore del distretto di Vienna. 
Streicher Julius, insegnante elementare, fu il 
violento propagandista della persecuzione degli 
ebrei. Fondò nel 1923 il settimanale " Der Stur- 
mer" del quale restò proprietario e direttore fino 
al 1945. 

Tutti questi uomini furono accusati sia indivi¬ 
dualmente, sia come membri dei corpi dirigenti 
del partito nazista e delle organizzazioni del 
Reich, giudicati criminali. In primo luogo le SS, 
la più grande organizzazione del regime nazista, 
responsabile di massacri nell’Europa occupata, 
che a sua volta comprendeva le SD (servizio di 
sicurezza dello Stato) e la GeStaPo, tutti stru¬ 
menti dell’oppressione del regime. 

Il processo di Norimberga non vide però impu¬ 
tati i maggiori protagonisti del Terzo Reich: 
Hitler, Goebbels e Heinrich Himmler, capo su¬ 
premo delle SS, si erano suicidati; Martin Bor- 
mann fu ugualmente imputato dei capi d’accu¬ 
sa, più tardi, condannato alla pena capitale in 
contumacia. Stessa cosa per il generale Hein¬ 
rich Muller, capo della Gestapo, mentre Adolf 
Eichmann, uno dei responsabili della 
"Soluzione finale", fu arrestato in Argentina e 
giustiziato in Israele nel 1962. Un altro incrimi¬ 
nato fù Robert Ley: capo del Fronte del lavoro 
nazista, s’impiccò in cella prima dell’inizio del 
processo, il 25 ottobre. 

L'informazione e la comunicazione sul processo 
di Norimberga hanno probabilmente contribuito 
a consolidare il lungo e lento percorso culturale 
che ha portato alla Dichiarazione universale 
dei diritti dell'uomo ratificata dall'Assemblea 
Generale delle Nazioni Unite nel dicembre 
1948 e successivamente alla costituzione della 
Corte penale intemazionale e dei tribunali 
dell'Onu che hanno indagato su alcuni crimini 
contro l'umanità, come quelli commessi nell'ex 
Jugoslavia ed in Ruanda. 
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SORPASSARE A DESTRA IN AUTOSTRADA 


a cura della redazione 

E’ possibile sorpassare a destra un’altra auto che sta davanti? 




In via generale il codice della strada vieta il sorpasso a destra, salvo laddove ciò sia espressamente con¬ 
sentito, e per tale infrazione stabilisce una multa da 81 a 326 euro. 

La presenza di più corsie porta infatti molto spesso alla creazione di situazioni spiacevoli. A questo propo¬ 
sito l’art.143 del Codice della Strada chiarisce e prescrive che sulle strade a due o più corsie si debba circo¬ 
lare sulla corsia libera più a destra. Non solo, chi non dovesse attenersi alle regole è sanzionato con il paga¬ 
mento di una somma di 38 euro, oltre alla decurtazione di quattro punti dalla patente. 

Eppure, nonostante il Codice sia molto preciso a riguardo, capita spesso di assistere alla situazione in cui 
un veicolo, pur procedendo con andatura lenta, tenda ad occupare le corsie centrali, invece di rimanere su 
quella più a destra. 

Ecco allora che si rende necessario il sorpasso e la domanda sorge spontanea: sorpassare a destra in que¬ 
sto caso può essere lecito? 

Innanzitutto occorre fare una distinzione fondamentale: in autostrada possiamo sia sorpassare che superare 
un veicolo. A questo proposito, la seconda azione si differenzia dalla prima in quanto il veicolo non cam¬ 
bia corsia ma sfila semplicemente davanti all’auto più lenta. 

Ebbene in questo caso il superamento a destra è possibile. La Cassazione ha infatti stabilito che, in que¬ 
sto specifico caso, l’azione di superamento del veicolo non è passibile di sanzione. È però fondamentale 
che l’auto che intendiamo superare non abbia manifestato l’intenzione di rientrare a destra. La manovra, 
quindi, va fatta con molta attenzione, in quanto spesso il guidatore del veicolo che procede più lentamente 
potrebbe essere semplicemente distratto. Nel caso in cui, invece, il veicolo decidesse di sorpassare 1 ’auto 
più lenta cambiando corsia e spostandosi su quella più a destra, allora si tratterebbe di un’infrazione. 

In conclusione il sorpasso a destra in autostrada non è consentito, mentre il superamento sì. 


OCCHIO AL RESTO 


Aguzzate la vista, come in quel gioco della Settimana enigmistica. Negli ultimi giorni a Roma circolano 
delle monete quasi uguali ai due euro. Ma che non sono (e soprattutto non valgono) due euro. I falsari non 
c’entrano. Si tratta dei 10 centesimi di Bath, moneta thailandese che si riesce a distinguere dalla nostra solo 
facendo molta attenzione. Per il momento siamo al passaparola tra i commercianti. I baristi, in particolare, 
chiedono a tutti i colleghi di controllare sempre gli spiccioli che incassano o che danno come resto. 

La moneta thailandese ha la stessa forma di quella europea, con il cerchio dorato al centro e l’anello argen¬ 
tato intorno. Uguali anche le dimensioni e persino il peso, 8 grammi e mezzo. Al punto che riesce a ingan¬ 
nare persino i distributori automatici, come le macchinette per il caffè negli uffici. L’unica differenza è il 
valore: la moneta thailandese vale circa 25 centesimi di euro. Spacciarla per due euro (al bar come nelle 
macchinette) per incassare il resto in euro può diventare un affare interessante in caso di applicazione se¬ 
riale. Ed è proprio questo il timore che allarma i commercianti della Capitale. 

Qualche anno fa, alcuni casi vennero segnalati in Campania e in Sardegna. Poi i «due euro thailandesi» 
spuntarono in Spagna. Adesso sembrano essere tornati in Italia. Nelle ultime settimane le segnalazioni si 
sono moltiplicate a Roma, al punto da fare pensare a una vera e propria partita messa in circolo da un grup¬ 
po organizzato. 

La moneta thailandese non è un’imitazione di quella europea. C’era già prima. Semmai è ispirata alle no¬ 
stre vecchie 500 lire, sempre con il cerchio al centro dorato e l’anello argentato intorno. Ma allora la truffa 
non era possibile. Non solo perché le dimensioni tra lira e bath erano leggermente diverse. Ma soprattutto 
perché il valore era lo stesso e non c’erano nessuna differenza su cui guadagnare. Forse il dato è interes¬ 
sante per i sostenitori dell’uscita dall’euro. Nel frattempo non resta che aguzzare la vista. 
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LE BELLEZZE DI ROMA 


a cura di Maria Grazia Pucci 



Roma la conosciamo più o meno tutti. Ma non tutti 
sanno che oltre a San Pietro, Colosseo, Castel 
Sant’Angelo, Piazza Navona e gli altri famosissimi 
monumenti ci sono piccole e grandi meraviglie meno 
conosciute che meritano allo stesso modo il nostro 
interesse. Qualche consiglio da seguire per non per¬ 
dersi tutto ciò che Roma, non volendo, nasconde 
all’ombra delle più grandi opere. 

Nascosta tra le strade tortuose del centro, nelle incan¬ 
tevoli piazzette dei Rioni, negli intrecci dei borghi o 
nei quartieri più periferici c’è una Roma segreta pie¬ 
na di meraviglie meno conosciute che passano inos¬ 
servate agli occhi dei meno attenti. Grandi e piccole 
gemme che farebbero la fama di qualsiasi città del 
mondo e che restano inevitabilmente, ma ingiusta¬ 
mente, in secondo piano all’ombra delle più famose. 

È in effetti plausibile che di fronte alla maestosità 
della Fontana dei Quattro Fiumi a Piazza Navona 
l’occhio non vada a finire sugli splendidi soffitti che 
adomano gli interni di Palazzo Pamphili, o che di¬ 
stratti dallo splendore e dall’armonia di Piazza del 
Popolo si rischi di non restare colpiti dalle singolari 
decorazioni della chiesa di Santa Maria del Popolo. 
Tutte comunque imperdibili. Sarebbe difatti un vero 
peccato, ad esempio, non dedicare qualche minuto 
all’incantevole “Fontana delle Tartarughe” di Piazza 
Mattei, poco distante da Via Arenula e dalle affolla¬ 
tissime vie del centro. Un piccolo rifùgio di quiete a 
due passi dal caos di Via Vittorio Emanuele alle spal¬ 
le del ghetto, dominata da Palazzo Mattei eretto pro¬ 
prio di fronte alla splendida fontana: un delicato rica¬ 
mo di marmo e bronzo, con in cima piccole tartaru¬ 
ghe dal quale scorre incessantemente Acqua Vergine. 
Nel nostro itinerario su Roma oggi ci soffermiamo a 
parlare di una delle piazze più belle del mondo: Piaz¬ 
za del Popolo. 
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Piazza del Popolo è l’anticamera della città di 
Roma posta al vertice di un triangolo di vie no¬ 
to come il Tridente (via del Babuino - via del 
Corso - via di Ripetta), e costituisce il più gran¬ 
dioso accesso al cuore di Roma. La porta, attra¬ 
verso la quale si accede a questo "salotto", è 
l'antica porta Flaminia delle Mura Aureliane, 
così denominata perché da qui usciva l'antica 
via Flaminia che iniziava dalla porta Fontinalis 
delle Mura Serviane e si dirigeva verso ponte 
Milvio. L'odierna porta del Popolo fu commis¬ 
sionata da Pio IV a Michelangelo, ma il grande 
artista, ormai molto anziano, preferì passare l'in¬ 
carico ad un suo seguace, Nanni di Baccio Bi¬ 
gio, che completò l'impresa tra il 1562 ed il 
1565. Sull'origine del toponimo della piazza vi 
sono diverse supposizioni: anticamente si diceva 
che il nome derivasse dai numerosi pioppi (che 
in latino si dice " 'populus ") che dall'Augusteo si 
estendevano fin qui, ma probabilmente il topo¬ 
nimo è legato alle antiche origini di S.Maria del 
Popolo. Nel Medioevo sorse una leggenda se¬ 
condo la quale, su un noce gigantesco, alle falde 
del Pincio, cresciuto sul luogo ove erano sepolte 
le ceneri di Nerone, si aggirasse lo spirito india¬ 
volato dell'imperatore. Pasquale II, stufo del 
fantasma, fece segare il noce ed in quel luogo 
edificò una chiesa dedicata alla Vergine (1099). 
Poiché tale chiesa fu costruita a spese del popo¬ 
lo romano, ebbe la denominazione di "S.Maria o 
Madonna del Popolo", toponimo che passò, poi, 
alla piazza che in origine era chiamata "del 
Trullo", dalla fontana a forma di trullo che vi 
era posta nel mezzo. A metà del XIII secolo, 
all'antica chiesa fu annesso un convento affidato 
ai frati dell’Ordine Agostiniano, organizzato 
attorno a due chiostri, che si estendeva fin verso 
la metà dell'attuale piazza. Tra il 1816 ed il 
1820 il vecchio convento venne demolito nel 
quadro di ristrutturazione di piazza del Popolo 
ed il nuovo convento, sul quale svetta il campa¬ 
nile quattrocentesco in laterizio con la caratteri¬ 
stica terminazione conica in cotto e quattro pin¬ 
nacoli angolari in stile tardo-gotico, fu realizza¬ 
to da Giuseppe Valadier. Nel 1472 la chiesa fu 
riedificata da papa Sisto IV della Rovere, con 
disegno di Baccio Pontelli, e poi nuovamente 
abbellita, al tempo di Alessandro VII, ad opera 
del Bernini e di Bramante. 
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L'accesso alla chiesa avviene tramite un'alta scalinata 
che aveva una duplice funzione: quella di proteggere 
la chiesa dai frequenti allagamenti del Tevere e quel¬ 
la di dare maggiore monumentalità all’edificio. 

Sulla piazza affacciano ben tre chiese: 

-Santa Maria del Popolo ; 

-le chiese gemelle di Santa Maria in Montesanto e 
Santa Maria dei Miracoli. 




La più anti¬ 
ca è la basi¬ 
lica di Santa 
Maria del 
Popolo, a 
lato della 
porta omo¬ 
nima. Ven¬ 
ne eretta 
(sul sepol¬ 
cro dei Do- 
mizi dove 

Nerone fu sepolto) nell'XI secolo da papa Pasquale 
II, ma venne poi ricostruita sotto papa Sisto IV da 
Baccio Pontelli e Andrea Bregno tra il 1472 ed il 
1477, che le danno un aspetto maggiormente rinasci¬ 
mentale. Tra il 1655 ed il 1660 papa Alessandro VII 
decise di restaurare la chiesa dandole un aspetto più 
brioso; per questo incaricò Gian Lorenzo Bernini, 
che restaura nuovamente la chiesa, donandole questa 
volta una chiara impronta barocca che si può ammi¬ 
rare ancora oggi. La chiesa ospita dei dipinti di gran¬ 
dissima importanza: del 
Caravaggio sono presen¬ 
ti capolavori come Con¬ 
versione di san Paolo e 
Crocifissione di san Pie¬ 
tro, nonché diversi affre¬ 
schi del Pinturicchio, 
l'Assunzione di An nibale 
Carracci, oltre alle archi¬ 



tetture di Raffaello San¬ 
zio e del Bramante e ad 
alcune sculture di Andrea 
Bregno e di Gian Lorenzo 
Bernini, come il magnifi¬ 
co organo sorretto da due 
angioletti in bronzo. 

Nel 1562-1565 Nanni di 
Baccio Bigio, su commis¬ 
sione di papa Pio IV 
(Medici), sistema la fac¬ 
ciata esterna della Porta 
del Popolo. Successiva¬ 
mente, nel 1655, papa 
Alessandro VII (Chigi) 
commissiona a Gian Lorenzo Bernini i lavori per risi¬ 
stemare la facciata interna ed il cornicione superiore. 




Nel 1573, papa Gregorio XIII (Boncompagni) 
colloca al centro della piazza una fontana di 
Giacomo della Porta, una delle nuove diciotto 
fontane progettate dopo il restauro 
dell'acquedotto Vergine. Ma nel 1589 papa Si¬ 
sto V (Peretti) innalza un grande Obelisco Fla¬ 
minio al centro della piazza, alto 24 metri, co¬ 
struito ai tempi dei faraoni Ramesse II e Me- 
renptah (1232-1220 a.C.), portato a Roma sotto 
Augusto e precedentemente collocato al Circo 
Massimo. Domenico Fontana sposta la fontana 
di Della Porta verso l'inizio di via del Corso. 

La forma 
della piaz¬ 
za assume 
la confor¬ 


mazione 
attuale solo 
alla fine 
del XIX 
secolo do¬ 
po una seri 
di restauri 

e modifiche apportate dall’architetto Valadier 
che realizzò anche la fontane del Nettuno e le 
due fontane gemelle della Dea di Roma dal 
lato del fiume Tevere e quella sul lato del Pin- 
cio. 

Oggi Piazza del Popolo è un'ampia isola pedo¬ 
nale di circa 16000 m 2 , luogo di eventi pubblici 
importanti: la sua capienza le permette di ospi¬ 
tare sino a 65 000 persone. Qui ha anche sede il 
Comando Regione Carabinieri Lazio. La caser¬ 
ma (ex convento agostiniano, poi caserma dei 
gendarmi pontifici, poi - nel 1870 - prima sede 
dei Reali Carabinieri dei Savoia) è intitolata a 
Giacomo Acqua. 


CASERMA Ten. cc GIACOMO ACQUA 


ospitò per prima il Corpo dei Carabinieri pontifìci e 
poi dei Carabinieri Reali 
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a cura di Massimo Bricca 


La parola strada viene dal latino stratus, il parti¬ 
cipio passato del verbo sternere, cioè selciare/ 
stendere, da qui Street e strasse. 

Nell'antico Impero Romano le strade erano importan¬ 
tissime perché collegavano la capitale con terre molto 
lontane; inoltre favorivano anche i commerci e rin¬ 
contro con nuove culture. 

Le strade romane erano così ben costruite che ancora 
oggi vengono utilizzati gli stessi tracciati. 
Le più importanti strade romane sono: la via Appia, 
la via Salaria, la via Aurelia e la via Emilia. 



I Romani costruivano le strade in questo modo: si 
scavava un fossato, profondo circa 45-60 cm, che 
veniva riempito con strati di pietra, sabbia e terra, 
cementati con calcina. Poi la strada veniva lastricata, 
cioè ricoperta con lastroni di pietra che si incastrava¬ 
no senza lasciare spazio tra di loro. 

I bordi della strada erano segnati con delle pietre con¬ 
ficcate verticalmente nel terreno. 

Le strade richiedevano, inoltre, tombini e canaletti di 
scolo per la pioggia, opere di sostegno e di difesa 
contro frane, cadute di massi e neve. 

Venivano anche costruiti terrazzamenti laterali; lungo 
le scarpate c'erano filari di siepi o piante. 

Anche se le i 
strade erano > 
costruite con | 
grande mae¬ 
stria, le acque' 
del sottosuolo, 
le danneggia-1 
vano; quindi 
avevano biso¬ 
gno di una | 
continua ma¬ 
nutenzione. 

Le strade erano larghe circa quattro metri e permette¬ 
vano il traffico dei carri nei due sensi; alla strada ve¬ 
nivano affiancati dei marciapiedi per il traffico pedo¬ 
nale larghi tre metri. 

Agli incroci c'erano degli attraversamenti pedonali 
formati da grandi blocchi di pietra lastricati su cui la 
gente saliva per attraversare la strada. 
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Y Lungo le strade si trovavano anche 

l cippi miliari a forma cilindrica o di 

colonna, che segnavano le distanze 
in miglia (1 miglio = 1478 m. ). 

Le vie romane di grande comunica¬ 
zione richiedevano dei tracciati di- 
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r j^H retti per collegare il più rapidamen- 
! te possibile 1 grandi centri, inoltre 
- ■ ™ le vie dovevano essere facili e sicu¬ 
re. Per questi motivi, i Romani costruirono ope¬ 
re immense, come ponti, viadotti e trafori. 
Anche i nomi delle strade possono fornire mol¬ 
te informazioni: le vie più antiche indicano la 
loro funzione commerciale (ad esempio: via 
Salaria = via del sale ); altre prendono il nome 
della regione o della città alla quale conducono; 
altre ancora portano il nome di chi le fece co¬ 
struire. 

Le strade venivano costruite dai censori, dagli 
edili, dai consoli, dai pretori e dai questori ur¬ 
bani. La realizzazione materiale della strada era 
affidata al lavoro legionario; gli edili, invece, si 
occupavano della manutenzione delle vie. 

I Romani per viaggiare utilizzavano cavalli, 
animali da soma (muli e asini) e carri. 

I cavalli venivano utilizzati per trainare carri su 
cui venivano portate merci leggere, mentre per 
il trasporto pesante venivano utilizzati buoi ed 
asini. 

La regolamentazione del traffico urbano ed ex¬ 
traurbano stabiliva che, all'intemo della città, 
potevano utilizzare carri solamente personaggi 
importanti (re, vincitori durante il trionfo, ve¬ 
stali) e potevano circolare solamente i carri che 
trasportavano merci. 

II trasporto avveniva anche durante la notte. 
Esistevano delle norme che regolavano il nu¬ 
mero di persone e la quantità di merci da tra¬ 
sportare. 

ili viaggiatore era ac- 
| compagnato solita¬ 
mente da servi e porta¬ 
va con sé un bagaglio 
I leggero. La tenuta da 
15 viaggio doveva essere 
comoda: era composta 
da una tunica corta, un 
mantello di lana con cappuccio per l'inverno e 
largo per l'estate; calzature chiuse con stringhe. 
A volte il viaggiatore portava un'arma o un ba¬ 
stone (per difesa e per appoggio) e una lucerna 
per la notte. 



























Il bagaglio personale era contenuto nel "marsupium", 
una borsa che si attaccava alla cintura. 

Sulle strade l'uso del carro era molto frequente; però 
ci si spostava anche a piedi o con l'aiuto di animali da 
soma. 

Gli abitanti delle campagne utilizzavano carri trainati 
da buoi; i cavalli erano utilizzati solo per effettuare 
viaggi veloci. 

Gli abitanti benestan¬ 
ti usavano comodi 
carri coperti 

(RAEDAE), che po¬ 
tevano anche essere 
H noleggiati alle stazio¬ 
ni di posta. 

Le famiglie o i ricchi 
viaggiavano nei 
CARPENTA a due 
ruote o nei CISIA, 
trainati da muli. 

Vi era anche la LETTIGA, 
un carro che trasportava 
l'imperatore o un personag¬ 
gio importante; essa era 
portata dai "lecticarii" per i 
viaggi brevi. 

Invece per i viaggi più lun¬ 
ghi c'era la CARRUGA 
DORMITORI A, un carro 
coperto, comodo , provvi¬ 
sto di tenda. 

Un tipo di carro particolare è la biga, che veniva uti¬ 
lizzata nelle gare che si tenevano nei circhi. Questo 
carro a due ruote veniva anche trainato da dieci ca¬ 
valli, quindi l'auriga doveva essere molto abile. 

Il servizio postale era importantissimo nell'Impero 
Romano, perché permetteva i contatti tra Roma e le 
province. 

Il servizio di posta permetteva il trasporto di messag¬ 
gi o lettere, mediante corrieri a cavallo o postini di 
servizio regolare giornaliero. 

Il trasporto dei passeggeri avveniva con vetture leg¬ 
gere trainate da cavalli o muli; per le merci con carri 
tirati da buoi. 

Sulle strade sorgevano delle stazioni di posta per il 
cambio dei cavalli. 

Le stazioni di posta si trovavano ogni dieci chilome¬ 
tri circa del percorso e prendevano il nome, se non 
c'erano centri abitati, dal migliano presso il quale 
erano collocate. 

Le stazioni di posta sulle vie maggiori iniziarono a 
ingrandirsi e ad offrire particolari comodità (mercato, 
terme, servizio medico ...), fino a divenire città vere e 
proprie. 

Il servizio postale era così importante da dipendere 
direttamente dall'imperatore. 



Nell'Impero Romano esistevano due servizi 
postali, uno pubblico e uno privato. 

Il Cursus publicus, fondato da Augusto, porta¬ 
va la posta ufficiale attraverso una rete diffusa 
su tutto il sistema viario romano. La posta ve¬ 
niva trasportata su di un cisium dotato di una 
scatola, ma per una consegna più rapida si 
usavano un cavallo e un corriere. Una rete di 
corrieri a cavallo riusciva a coprire anche 500 
miglia in 24 ore. Il corriere portava un caratte¬ 
ristico berretto in pelle, chiamato petanus. La¬ 
vorare come corriere era un'occupazione peri¬ 
colosa, perché spesso si era bersaglio dei ban¬ 
diti e dei nemici di Roma. 

I ricchi potevano disporre di una rete postale 
privata, i tabellarii , un'organizzazione di 
schiavi che consegnavano la posta con tariffe 
prestabilite. 

I romani e i viaggiatori antichi in generale non 
usavano carte stradali né mappe. Probabil¬ 
mente le carte esistevano, ma erano documen¬ 
ti speciali di alcune biblioteche, erano difficili 
e care da copiare e non venivano usate. Co¬ 
munque il viaggiatore del sistema stradale ro¬ 
mano doveva avere un'idea di dove stesse an¬ 
dando, di come arrivarci, di quanto tempo ci 
volesse. Per questo esisteva Y itinerarium . In 
origine era una semplice lista di città che si 
incontravano lungo la strada. Poco dopo ap¬ 
parvero le liste generali, che comprendevano 
le altre liste. Per dare ordine e maggiori spie¬ 
gazioni, i romani disegnavano dei diagrammi 
di linee parallele che mostravano le ramifica¬ 
zioni delle strade. Parti di questi diagrammi 
venivano copiati e venduti ai viaggiatori. I 
migliori avevano dei simboli per le città, per 
le stazioni di sosta, per i corsi d'acqua e così 
via. Questi itineraria però non possono essere 
considerati mappe, perché non mostrano le 
forme del terreno. 
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a cura della redazione 

Un noto imprenditore romano ha effettuato, di recente, la più ampia operazione di finanziamento della po¬ 
litica, stabilendo una naturale confidenza e una frequentazione con i soggetti beneficiari, di qualsiasi colore 
politico, stringendoli a sè in una sorta di familismo amorale, che è una delle peggiori usanze d’Italia. Tale 
finanziamento aveva come scopo finale quello di favorirlo nell’approvazione di un progetto per la costru¬ 
zione del nuovo stadio della Roma calcio. Questa operazione ha chiuso, naturalmente, la porta a tanti im¬ 
prenditori onesti, estranei a queste logiche e a questi modi discutibili, restringendo loro qualsiasi spazio di 
movimento e costringendoli a percorrere strade sempre più in salita. 

Aveva visto lungo, il gruppo guidato da questo imprenditore in grave crisi finanziaria, trovando nel proget¬ 
to dello Stadio della Roma la soluzione ai propri guai. Decise così di dare una mano alla formazione del 
consiglio comunale di Roma capitale che per lui si sarebbe rivelato decisivo. Il costruttore romano mise in 
campo tutte o quasi le società del proprio gruppo, e decise di finanziare molte campagne elettorali di consi¬ 
glieri comunali nella quasi certezza che insieme avrebbero fatto la maggioranza della futura assemblea che 
avrebbe visto sindaco Ignazio Marino. 

Il costruttore romano mobilitò ogni sigla del gruppo, anche le società con i conti disastrati. E alla fine risul¬ 
tò il maggiore finanziatore della politica romana, anche con piccoli contributi che ovviamente furono ben 
graditi dai politici che correvano in quel turno elettorale. Spezzettando per ogni sua società i finanziamenti 
in quote da 5 mila euro, il costruttore romano cercò di non dare troppo nell’occhio. Ma diede una bella ma¬ 
no a tutti. 

Con queste premesse ovvio che il consiglio comunale di Roma arrivò ben disposto all’appuntamento del 
22 dicembre 2014 con la votazione che definiva di “pubblica utilità” il progetto del costruttore romano 
sullo stadio della Roma. La delibera fu approvata quasi alla vigilia di Natale in un’aula dove brillavano le 
assenze . Alla fine la delibera ottenne 29 voti favorevoli, 8 contrari e tre astensioni. Molti avevano votato 
favorevolmente un progetto che di “utilità pubblica” aveva ben poco ma aveva molto di “utilità privata”. Il 
benefattore della loro campagna elettorale ringrazia e porta a casa un affare miliardario. 



Il 4 aprile è arrivata la nuova banconota da 50 euro: ecco come sarà. Si tratta del quarto taglio della serie 
“Europa” dopo quelli da 5, 10 e 20 euro, che sono già stati emessi. 

A sorpresa, la Banca Centrale Europea rende noto che la banconota più diffusa, e quindi più contraffatta, è 
quella da 50 euro: un taglio 'medio', proprio per questo motivo estremamente appetibile per i falsari. 

Forse non tutti sanno, infatti, che il taglio da 50 euro è il più utilizzato tanto che rappresenta la metà di tut¬ 
to il contante in circolazione. Più usato, ma anche più falsificato. 

La banconota nuova sarà, quindi, più sicura, grazie a una serie di interventi sul colore. Produrla, invece, 
costa tra inchiostro, carta e stampa tra i 6 e i 10 centesimi. 
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Il Bicarbonato di Sodio è un sale bianco prodotto col metodo Solvay. Si tratta di un antiacido naturale, 
impiegabile per risolvere diversi problemi digestivi. Infatti, è un ottimo alleato contro gastrite, bruciori, 
nausea, acidità di stomaco, indigestione, reflusso gastrico e ulcera peptica. Ciò accade perché quando viene 
assunta questa sostanza entra nello stomaco, dove risiede l’acido cloridrico. 

Da questo incontro si sviluppa anidride carbonica in formato gassoso. Così facendo le pareti dello stoma¬ 
co si dilatano. Inoltre, viene rilasciata gastrina che stimola gli enzimi digestivi. Per questo motivo in un 
primo momento ci si sente gonfi e si percepisce un certo meteorismo. Tuttavia, di lì a poco sono percettibi¬ 
li i miglioramenti relativi al nostro stomaco. 

Nei farmaci 

La dilatazione dello stomaco potrebbe causare problemi maggiori alla nostra digestione. Quindi, non va 
mai assunto subito dopo aver mangiato. Questo perché il bicchiere di acqua e bicarbonato di sodio sciolto 
in essa va assunto a stomaco vuoto, quando si ripresenta l’iperacidità o altre sgradevoli situazioni. Eppure 
questa sostanza è presente nei farmaci. In questo caso però viene consigliata l’assunzione immediata ed 
effettivamente non si presentano problemi. 

Il motivo sta nel fatto che, in soluzioni specifiche, viene sempre associata al dimeticone. Se associato, con 
dosi moderate, al dentifricio risulta essere un potente sbiancante. Non bisogna però esagerare in quanto si 
rischiano gravi abrasioni. Fare un bagno caldo con questo sale sciolto in acqua permette di ristabilire il Ph 
della pelle, contrastando così dermatiti e problematiche simili. Può, infine, essere utile per la pulizia del 
volto. Il bicarbonato di sodio, nello specifico, permette di rimuovere i punti neri, specie se associato al li¬ 
mone in uno scrub. 

Tra gli altri benefici del bicarbonato annoveriamo una consistente lotta al raffreddore e all’influenza, alle 
micosi oltre ad evitare lo svilupparsi di calcoli renali, in soggetti predisposti. Fare degli impacchi di limone 
e bicarbonato di sodio aiuta infine a far svanire l’herpes labiale. 

Tuttavia, questo sale presenta anche controindicazioni . Può infatti essere all’origine di crampi, nausea, 
stanchezza, vomito, flatulenza, ipertensione, sete, inappetenza, sangue nelle urine, ritenzione idrica. Nono¬ 
stante dunque sia un prodotto naturale va assunto con la dovuta attenzione. 


BENEFICI ESTETICI BENEFICI TERAPEUTICI 


Allevia i sintomi del raffreddore 


E' digestivo. 


Combatte l’alitosi. 


Abbassa il potassio 
nel sangue. 


Previene gli attacchi di 
gotta. 


Inibisce funghi e batteri 
(candidosi, onicomicosi). 


Calma bruciori ed 
acidità di stomaco. 


Sbianca i denti. 

| 

Benefici V 
terapeutici ed 
estetici del 

bicarbonato di 
sodio: 

Purifica la pelle. 


Serve a curare il 
mal di gola. 


Contrasta la 
forfora. 



Allevia i sintomi 
della sinusite. 


Contrasta la 
congiuntivite. 


Decongestiona le 
emorroidi. 


fW3 


Decongestiona le gengive infiammate. 
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CEDOl 

LARE SECCA 


a cura di Giuseppe Urru 


La cedolare secca è un regime di tassazione facoltativo a cui possono accedere i titolari di immobili in af¬ 
fitto, per l’imposizione fiscale dei redditi derivanti dai canoni di locazione. Si tratta di un regime che con¬ 
viene sia all’inquilino che al proprietario dell’immobile, grazie ai vantaggi che ne scaturiscono. 

Proprietario: 

Sui redditi derivanti dai canoni di affitto pagherà solo un’imposta fissa e non in base agli scaglioni IRPEF 
(sicuramente più alti e non ci sono cumuli di reddito); 

Non paga l’imposta di bollo e l’imposta di registro. 

Inquilino: ha la certezza di pagare un canone fìsso per tutta la durata del contratto. Aderendo alla cedolare 
secca infatti, il proprietario rinuncia ad aggiornare il canone anche della variazione ISTAT: il canone deve 
rimanere fino alla scadenza. 

La percentuale di imposta sostitutiva da applicare è pari al 21%, che scende al 10% se il contratto è a ca¬ 
none concordato e in specifici comuni. Le scadenze e le modalità di pagamento della cedolare secca sono 
le stesse previste per l’IRPEF: è quindi previsto un meccanismo di pagamento di acconto e saldo. 

Se opti per la cedolare secca, devi pagare un acconto del 95% dell’imposta dovuta per l’anno precedente e 
il restante 5% l’anno dopo. L’acconto non è dovuto per il primo anno di applicazione, perchè ovviamente 
l’anno prima non c’è stato alcun reddito da affitto da dichiarare e quindi manca la base su cui effettuare il 
calcolo. 

Inizierai quindi a pagare dal secondo anno di affitto in poi. L’acconto è dovuto solo se la cedolare secca 
supera 51,65 euro. Se è inferiore a questo importo, si paga in un’unica soluzione a giugno dell’anno dopo 
(o a luglio con maggiorazione). 

L’acconto superiore a 51,65 euro va pagato entro il 30 novembre se l’importo è minore di 257,52 euro: in 
questo caso va pagato tutto (il 95%) il 30 novembre. 

Se 1‘acconto è maggiore di 257,52 euro va pagato in ulteriori due rate: 

40% (del 95%) entro il 16 giugno; 

60% (del 95%) entro il 30 novembre. 

Il saldo va infine pagato entro il 16 giugno dell’anno dopo. E’ possibile effettuare il pagamento anche 
entro il 16 luglio, pagando una mora dello 0,40%. Il pagamento (sia dell'acconto che del saldo) va effettua¬ 
to tramite modello F24, usando i seguenti codici tributo: 

1840: per pagare la prima rata dell’acconto; 

1841 : per pagare la seconda rata dell’acconto o per il pagamento in unico importo; 

1842: per pagare il Saldo. 

Contratto di locazione 

E’ importante che il contratto preveda, oltre ai dati del proprietario, dell’inquilino e della casa, anche la 
durata del contratto e quindi la relativa scadenza, nonché le regole da applicare in caso di disdetta, os¬ 
sia in caso di risoluzione anticipata del contratto. 

Attenzione 

Puoi optare per la cedolare secca solo se affitti immobili ad uso abitativo. Non è quindi ammessa per gli 
affitti di immobili per attività di impresa o di arti e professioni. 

Registrazione contratto 

Il contratto di affitto va registrato presso l’Agenzia delle Entrate entro 30 giorni dalla stipula con il nuo¬ 
vo inquilino. La registrazione va effettuata dal proprietario dell’immobile utilizzando il modello RLI: 

• Tramite i servizi online dell’Agenzia delle Entrate; 

• Recandoti di persone presso gli uffici; 

• Tramite gli intermediari abilitati (CAF,commercialisti ,....) 

Se hai optato per la cedolare secca, non devi pagare né imposta di bollo né imposta di registro. Dopo la re¬ 
gistrazione, entro 60 giorni, devi comunicare (tramite raccomandata A/R o PEC) all’inquilino e all’even¬ 
tuale amministratore di condominio, che la registrazione del contratto presso l’Agenzia delle Entrate è stata 
effettuata con successo. 

Se il contratto viene disdetto prima della naturale scadenza (sia da parte dell’inquilino che del proprietario) 
non è dovuta l’imposta di registro. Occorre comunque comunicare all’Agenzia delle Entrate la disdetta, 
compilando e consegnando il modello RLI alla sede in cui era stato registrato. 
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SPIGOLATURE- CURIOSITÀ 


c 

CURIOSITÀ’ LINGUISTICHE 

Nella lingua italiana è curioso notare come alcune parole (e 
modi di dire), al maschile abbiano un significato, mentre se 
poste al femminile in taluni contesti ne assumano di compieta- 
mente diversi: 

Cortigiano: gentiluomo di corte 

Cortigiana: donna di facili costumi 

Uomo di strada: uomo duro 

Donna di strada: donna di facili costumi 

Passeggiatore: chi passeggia, chi ama camminare 

Passeggiatrice: donna di facili costumi 

Uomo facile: con cui è facile vivere 

Donna facile: donna di facili costumi 

Zoccolo: calzatura in cui la suola è costituita da un unico pez¬ 
zo di legno 

Zoccola: donna di facili costumi 

Adescatore: uno che coglie al volo persone e situazioni 

Adescatrice: donna di facili costumi 

Tenutario: proprietario terriero con una tenuta in campagna 

Tenutaria: donna di facili costumi (che ha fatto carriera) 

Uno squillo: suono del telefono o della tromba 
Una squillo: donna di facili costumi 

Morale : o c’è qualche problema della lingua italiana op¬ 
pure ci sono tante donne di “facili costumi” in giro!!!!* 

RIDIAMOCI SU’ 

Davanti ad una tomba un tale singhiozza: 

- Non dovevi morire, non dovevi morire, perché sei mor¬ 
to... 

Un passante, commosso, lo vede e domanda: 

- Era vostro padre... 

E il tale: 

- No, era il primo marito di mia moglie! 

===== 000000 ==== 

Un uomo sta raccontando una cosa al suo migliore ami¬ 
co: 

- L'altro giorno stavo in camera da letto quando mia mo¬ 
glie senza un minimo di preavviso, si è levata i vestiti di 
dosso e mi ha detto: "Fammi sentire una vera donna!" 

- E tu che hai fatto? 

- Mi sono levato anch'io i vestiti, li ho buttati sul letto e 
gli ho detto: "STIRALI!" 

DIAMO IL BENVENUTO AI NUOVI SOCI 


Signor 

Pietro 

Pulcini 

socio fam. 

Signor 

Marco Alberto Crocco 

socio simp. 

Signor 

Alessandro 

Zenti 

socio simp. 

Signor 

Salvatore 

Danello 

socio fam. 


RICETTA DEL MESE 
SPAGHETTI ALLA PUTTANESCA 

Gli spaghetti alla puttanesca sono un primo piatto 
saporito della tradizione laziale preparato con un 
sugo di pomodoro semplice impreziosito da olive 
nere, capperi e acciughe. Questo piatto si prepara in 
pochi minuti ma è ricco di sapore, perfetto anche 
per i palati più esigenti. Degli spaghetti alla putta¬ 
nesca, che vengono profumati solitamente dal prez¬ 
zemolo fresco, esiste anche la versione campana 
che omette le acciughe e si realizza con sole olive, 
capperi e origano. 

Procedimento 

Versate l’olio in una casseruola, aggiungete l’aglio 
tritato finemente, le acciughe e il peperoncino. Fate 
sfrigolare il tutto per qualche istante e quando le 
acciughe si saranno sciolte unite anche i pomodori 
pelati. 

Mescolate, cuocete per 5 minuti e aggiungete anche 
le olive tagliate a rondelle. Continuate la cottura per 
altri 5 minuti, unite i capperi preventivamente sciac¬ 
quati e asciugati e aggiustate di sale. 

Lessate gli spaghetti in abbondante acqua bollente 
salata, scolateli al dente e uniteli al condimento in¬ 
sieme a qualche cucchiaio di acqua di cottura. Fateli 
insaporire per qualche minuto, distribuitevi il prez¬ 
zemolo fresco tritato. 

LO SAPEVI CHE. 

Chi azionava la ghigliottina non era una persona 
vista particolarmente bene dalle altre famiglie, 
ed era costretto a vivere fuori dalle mura delle 
città. In realtà, lo stipendio di un boia era alto, a 
causa della cattiva reputazione e del fatto che nessu¬ 
no voleva farlo, tanto che il mestiere si tramandava 
di padre in figlio: un’eredità di morte, per un lavoro 
che comunque qualcuno doveva necessariamente 
fare. 

PROBLEMATICHE CONDOMINIALI 

I soci che desiderano inoltrare quesiti su problematiche 
inerenti il Condominio possono scrivere alla Direzione 
(gener al5 0 @lib ero. it). 


LA COLLABORAZIONE ALLA STESURA DI QUESTO BOLLETTINO E’ APERTA A TUTTI I SOCI. SONO GRA¬ 
DITI SUGGERIMENTI E ATTIVA COLLABORAZIONE. GLI ARGOMENTI TRATTATI DEVONO ESSERE PER¬ 
TINENTI ALLO SPIRITO EDUCATIVO DELLA NOSTRA ASSOCIAZIONE. LA DIREZIONE SI RISERVA IL DI¬ 
RITTO DI SINTETIZZARE GLI SCRITTI IN RELAZIONE AGLI SPAZI DISPONIBILI. 

I testi di questo Bollettino sono stati realizzati in proprio oppure liberamente tratti da pubblicazioni e riviste specializzate 
che non riportavano alcuna nota relativa all’eventuale esistenza di copyright, da utilizzare a carattere puramente infor¬ 
mativo. Qualora involontariamente fosse violato il diritto d’autore il materiale utilizzato verrà rimosso immediatamente, 
su semplice segnalazione degli interessati. I commenti sono riferibili al Ubero pensiero dei soci che hanno collaborato alla 
stesura di questo Bollettino online divulgato dall’Associazione Nazionale Carabinieri -Sezione “V.Brig. Salvo D’Acquisto 
M.O.V.M.” di Roma Divino Amore - a favore dei propri soci. 
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